
ANKO III . N. rg . TORI KO, r o Ottobre I 907 . 

f\(\/(~lr)\ A A A A A A A 

DI INGEGNEf\IA 5ANfiAf\IA 
Continuazione : L ' l NGEGN ERE IGIEN l STA - Anno VII. L ' INGEGNERIA SANITARIA- Anno XVII . 

-;. 

E riservata la proprietà. letter aria ed artistica degli m·ficoli 
e d isegni pubblicati ?lei/a R II"ISTA D I l NGEG:-IER IA SA N IT A R IA. 

aperte 1n alto sono state messe in tutti quei locali pe1 
qua li p iù necessita il buon ricambio d 'aria. 

MEMOI\IE 01\IGINALI .l singoli locali. -Spenderemo poche pa rol e a descri ­
vere ciò che è più interessante nei ri g uardi eli ogni 
singolo edificio. L 'OSPEDALE CIVICO 

DI C H A RL OTTE.\TB RG-vVESTEND. 
P oche parole per l'edifi cio dell'ammin istrazio ne. In 

esso v'è anche il riparto per accoglie re g li ammalati , 
e l'annesso piano colle ind ica zioni relative eli ce p iù e 
meglio · eli una lunga descri zione. Come si vede, alla 
sala d 'aspetto ed a quella destinata acl accogliere prov­

visori amente g li ammalati in attesa della loro des tina-

(Continuaz. e fin e - V. numero precedente) . 

Gli edi fic i sono tutti cantinati , sono provvisti eli acqua 
potabile ed esiste una speciale tubatura in rame in tutti 
g li ed ifici per la condotta delle acque calde 
per i laYabo. I la1·abo sono in .faience. 

L 'illuminazione è a luce elettri ca (-tooo 
1ampacle a incandescenza, 20 acl arco) , con 
correnti a 2 20 . Il ri scaldamento è a \apore 
a bassa pressione. 

I tubi dall a condotta centrale portano va­
pore a 2 atm. , che poi viene ridotto a 
0,5 a tm. I corpi riscalda nti sono li sci . La 
caldaia centrale non pron ·ecle solamente 
il Yapore per le batte ri e riscaldanti , ma 
serve nello stesso tempo anche per la cu­
cina, pel lavanclro, per l'acqua calda dei 
la1·abos e per gli apparecchi a disi nfezion e. 

Pel rinnovamento dell 'a ri a si è provYisto 
con un dispositivo di ri chiamo d'aria e eli 
a llontanamento d 'aria in maniera che in 
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u n'ora si ha un ricambio d 'ar ia di r r j2 
volte nei corridoi , mentre nei locali interni 
si ha un ricambio eli 2 volte, e nei cessi e 
nei locali di disinfezione di 5 vol te. L 'a ria 
è presa dal g iard ino, e p rima eli passa re 
pe i canali di richia1i10 è filtra ta : l 'az iona­
mento dell 'a ri a acciò risalga pei canali eli 
Ye ntilazione, non è solamente ottenu to pe r 
m ezzo del richiamo naturale, ma anche 
per me;z;zo eli venti lato ri elettrici. Il ri­
chiamo d'aria è fatto co i vasistas dell e 

finestre, in parte per mezzo d i speciali 
.cappe eli ri chiamo. Le canne di ri chiamo 

Padiglio ne pe r dis infez ione e di struzio ne oggetti. 

r In g resso pe r a mma lat i pro 1·e ni e nti 
da i padigli o ni di isola mento 

2 Bagno e lavabi per ammalati p rOI·e­
n i e nti cl .'l i paci ig l io n i d' isola mento 

3 De pos ito 1·es t ia ri o degli a mm a lat i 
pr01·eni e nti da i padi g li o ni el i iso­
la mento 

4 In g resso a l riparto di s in fezio ne 
5 Bagno 
6 Depos ito 1·est ia ri o a mm a lati 

7 Guarda roba pe r impiegati 
8 Bag no 
9 P ersona le de ll a di s infez io ne 

IO Sala cli s in f.- R iparto infetto 
rr » » » non infe tto 
12 Deposito coperte , biancheria . ma-

te rass i, ecc . 
13 Forni di strut tori 
q Consegna oggetti disi n fetta ti 
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zione. si è dato un grande s \·iluppo. Si è anche pro\·­

Yisto qui\·i (3) ad un passaggio speciale per gli amma­

lati , passaggio provvisto di una rampa a debole salita , 
cosicchè Yolenclo , possono fars i passa re per di q ui gl i in -
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direttamente dalle rampe che g ua rdano Yerso le due fronti 
maSS ICCie . 

Le camere degl i ammala ti sono cl i\·erse: oltre a du e 

g randi stanze, se ne hanno altre con pochi letti. 

Il gruppo dei due padiglioni ha 

la sua camera da bagno, sebbene 
esista pe r i bagn i anche un padi­

g lione speciale. Ancora, oltre a i soli ti 
"', ambienti (per non tediare con clescr i-

..,.iiiii!O...,a E zioni mi nute, rim andiamo alla spie­

gaz ione che accompagna la figura) si 

è pron-isto perchè ogni padigl ione o 

gruppo di pad iglioni abbia il suo p ic­
colo apparecchi-o di sterilizzazione per 

i p1 ateriali che vengono abbandona ti 

nelle med icazioni degli ammalati. 

La stessa abbondanza di locali st 

è tenuta per i padiglioni di isola­
mento, ma per ogni ri parto si ha 
sempre una camera da bagno e un 

locale pe r d isinfezione. N e i cliYersi 

pad igl ioni di isolamento si è ancora 

abba ndonato il sistema di g rand i sale 

che accolgono un numero ingente di 
ammalati e si è preferì t o ri co rrere 

alle piccole camere con pochi letti. 

Padiglioni I e I I. Riparto ch irurgico con fabbricato centrale pei sen ·izi. 

La sala o meglio l'edificio per le 

operazioni è stato studiato con una 

cura specialiss ima, tanto che a questo 

ed ificio dell 'ospedale di Carlottenberg 
Padiglione I. Padiglione II. 

l Steri lizzaz ione 26 Sen· izi 18 
2 Sen ·izi 27 e 28 Disinfezione e 19 
3 Ammalati deliranti cernita biancher\a 20 
4 e 5 l nfermerie 29 Bagno e Ja,·ab i 
6 e 7 Dis in fezione e cer- Steri lizzaz ione ni ta biancheria 30 

9 St;~ nza riunione con- 31 Infermeria r6 letti 2! 
,·alescenti 32 In fermeria 3 letti 

ro Jnfenneri a 21 letti 33 Depos ito e lat rina in- 22 
If Deposito e latrina in - sen ·ient i 

sen ·ienti 3-+ I n fermeria 2 letti 23 
I3 La,·abi 

35 a 38 Sen ·izi 24 
q al I7 Sen ·izi 

fermi , sottraendol i alla vista degli ammala ti meno g ran 

e dei visitatori. 

Edificio centrale 
e 25 \"era n de aperte 
Bagno di accet tazione 
Aspetto pell a stanza 
bagno e consegna 
biancheri a e vestiario 
d eli 'ammalato 

Stanza aspetto e ve-
stibolo 

Stanza p el personale 
in terno 

Laboratori o medici 
\"era n da chiusa per 

convalescenti 

si è mossa da pilt parti la cr itica di 

un eccessivo sviluppo di ambienti. In 

verità esso è concepito con un lusso 

g rande d i particolari . 
Come in tutti i riparti opera tori 

moderni , s i è tenuto conto di avere 

almeno due sale di operazioni pro­

priamente dette: una pe r le laparo­

tomie e le operazioni asetti che, l'a l tra 

per i comuni interYenti operato rii. 

Uno SYi luppo ragguard evole ha anche avut0 la far­

macia, la quale è stata calcola ta pili ch e suffi ciente per 

rooo letti , e in condizioni anche d i provvedere al ser­
vizio esterno. 

Entrambe sono poste sulla stessa linea 

separata però dalle camere di ste rili zzazione. La sala 

delle laparotomie, poi, è affa tto isola ta e indipendente . 

Unite sono le altre sa le pei fe rri , per le sterili zza­

zion i, ecc., e nello s tesso ri parto si è voluto porre ancora 

tutto quanto rig ua rda i raggi R ontgen. 

S iccome poi q ualche YOlta viene porta to all'ospedale 

qualche ammalato g rave con ferita che r ichiede un 

pro11to inter vento operativo, così si è provvisto a che 

nello stesso edificio fosse posta una camera da bagno 

a tal e scopo. Come abbiamo p remesso, tutto ciò può 
sembrare perfino eccessi \·o, e veramente per un paese 

come il nost ro OYe il problema ospi tal iero è ancora 

inceppato per urgenti bisogni economi ci sarebbe fuori 

di luogo r icorrere a tali raffi na tezze, quando ci si clf've 

preoccupare di trovare posto agli in fermi che si affol-

Nella parte centrale d ell 'edificio amm inistra ti\·o è 

posto il riparto veramente dest i nato ali 'amministrazione, 

con uffic i, depositi , sale per la registrazione degli am­
malat i, archi vii , ecc. Ton manca una bibl ioteca e una 

sala di ritro vo pei med ici. 

I singoli padiglioni differiscono alquanto a seconda 
che sono destinati all a medici na od all a chiru rgia : diamo 

il piano del I 0 e 2° padiglione chirurgico , r iuniti tra 

d i loro per mezzo di un 'ala comu ne. L 'accesso è fat to 
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]ano agli ospedali. ìVIa 111 un paese n cco, che spende 

I 2 ,o o o marchi pe r letto nei suoi ospedali popola ri , ciò 

si può com prende re. 
ella sala operato ria è poi stato s tudiato ogni p tu 

piccolo dettaglio, dalle pare ti la v abili ai pavi menti in­

clinati, agl i apparecchi per la d isinfez ione, all e s te rilizza­

t riei. Anche i letti d 'operazione sono q uan to d i meglio 

si possa pensare . 
Il riparto pei bagni è studiato con una no n mino re lar­

g hezza. Abbiamo già detto come di bagni se ne trovino 

un po ' dappertutto (sala d i operazioni , singol i pad ig lioni. 

cui due sono addetti al laborato rio ana tomo-patologico. 

Inoltre si hanno I I assis tenti Yolontari e I 5 studenti 

praticanti (allievi intern i) . In effetto si aggiungono 

sempre dei med ici e degli s tudenti freq uentato ri . 

Due farmacisti sono addetti all a fa rmacia. Ai ser vizii 

sono addette una suora direttr ice, I 2 suore supe riori , 

70 suore e 26 a lli eve, della Cong regazione delle suore 
civ iche per g li infermi . Si hanno inoltre 6 inferm iere 

e I6 in fe rmieri, 4 inservienti e 2 a iuti di farmacia , oltre 

a 92 domesti ci e 27 donne di servizio. Per l'ammini­
strazio ne si ha un ispetto re e 8 impiegati : a questi 
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padig lione di isolamento), ma si è ancora 

voluto che vi fosse un ve ro e proprio 

ed ificio per i bagni e per tutti g li impianti 

idroterapici. Si trovano quindi sale d i ina­

lazione, bagni a bagnarola, sala di doccie, 
una camera per laringoscopie, ambienti 

pel massaggio, ecc. I\ o n manca , come d el 
resto nei recenti ospedali tedeschi , una sala 

pei bagni di sabbia. 
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Abbiamo g ià detto che unito all 'ospe­
dale è uno speciale edificio per le sezioni 

e per le ri cerche anatomo-patologiche. 
L'edifi cio comprende oltre la sala delle 

autopsie e una cappella pel deposito dei 

morti e per le esequie, una seri e di sale 

d i lavoro tanto a p ian terreno che al primo 

piano. Vi è un completo labo ra torio bat­

teriologico, un museo anatomo-patologico, 

una biblioteca e m o] te sale di la v oro. 

Anche qui si è abbondato molto negli am­

bienti; ma non bisogna d imentica re che 

in German ia è uni versale la tendenza a 

uti li zzare nel miglior modo poss ibi le il ma­

teriale scientifi co che gl i ospedali offrono. 

Non deve quindi far meraviglia che si 

sia utili zza to cotanto spazio per un ospe-

dale dove conviene un cen tina io q uas i d i 

medici , e doYe il ma teriale è molto abbon­
dante. 

L 'ed ificio per le d isinfezioni è ampio e 

ben forn ito : la unita pianta d ice del res to 

meg lio di ogni descri zione. Come si vede, 

si è abbonda to in sale da bagno , delle 

quali due ser vono pel personale e una serve 

esclusivamente per le persone che vengono 

rilasciate dai pad ig lioni d i isolamento dell e 
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Padiglione per operazioni. 

Stanza per lari ngoscopia 
2 » del direttore 
3 Ingresso pri ncipa le 
4 Bagno per feriti grm·i 
5 Latri na e ripostigl io 
6 Veranda eli comu nicaz ione coi pa-

di gli on i ,-icini 
8 Stanza aspetto per donne e bamb. 
9 » » » uom ini 
ro e II Stanza suore e infermieri 

I 2 Stanza con apparecch i pei raggi 
Rontgen 

I3 Stanza deposito narcoti ci 
r 4 Sala per piccole operazioni 
15 Stanza per toeletta operatori 
r6 Grande sa la operatoria 
17 Strumentari o 
r8 a 2 r Passaggio e stanze per steri­

lizzazione 

fo rm e infett ive. Non manca del resto anche il forno per 

la combustione d elle im mondizie e del ma teriale di me­

dicaz ione, il caiore prodotto dal quale p uò veni re diret­

tamente utilizzato per le calda ie della d isinfezione. 

vanno aggiunti i capi repa rti della cucina, delle mac­
chine, de lla lavanderi a , della disinfezione e 22 persone 

pe r la cucina, 30 per la lavanderia e 40 altre persone 

addette acl uffic i varii. In totale nell 'ospedale si hanno 

306 persone per i di versi serviz i ! cifra veramente 

enorme e che fa pensare alla ricchezza eccezionale del­
l'ospedale. 

E tralasc iamo d i parlare delle alt re parti secondarie 

dell 'ospedale !imitandoci a d ire qualcosa sulla sua orga-
nizzazi one. 

I medici direttori sono due, uno per riparto: e 

ciascuno ha un ai uto , e si hano poi I 2 assis tenti , di 

Conseguentemente la spesa per l'andamento dell 'ospe­
dale si presenta enorme. 
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P el I 907 con una media d i 550 ammalati ogni giorno 

la spesa annua è di marchi 863 ,0 I7 , cioè qualcosa più 

eli I milione all 'anno, il che apparirà pei nostri bilanci 

x 
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P i sana, laclclove la via eli Val cl' Era imbocca nella 

F ioren tina, in un unico collettore, corrente lungo il 

la to sinis tro dell a Provinciale Pisana, si riversano, du­

o oD Do D 

rante la s tagione es ti va, in Arno, a mezzo 

del canale normale costruito, da pochi 

anni , attraverso l'a rg ine sinistro eli quel 

fiume ( I) . E nel rimanente dell 'anno pro­

seguono l'an tico corso in fosso scoperto, 

fuori d ell 'abitato, parallelamente all 'accen­
na ta via provi nciale fi n oltre il P ino, dove 

incontrano e s ' immetton o nel · Fosso Vec­
chio eli Pontedera, canale a rtificiale di 
scolo, scavato a sezione trapezica con 

fondo e sponde regolari nel te rreno natu­

rale , affida to per la sua manutenzione al­

l' Ufficio dei Fiumi e Fossi della pianura 

pisana, e che prosegue, a sua volta, lungo 
il fianco dell a via provinciale fino alle For­
nacette, dove deviando a sinis tra termina 
al Fosso d'Arno. 
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Pad iglione XII per isolamento. Riparto chirurgico (Piano terreno) . 
1 a 8 Infermerie - 9 Personale servizio - ro Ingresso e anticamera di isola­

mento - II Servizi - 12 Stanza per operazioni e piccole medicazioni -
13 Veranda - 14 Bagni - 15 Disinfezione biancheria con comunicazione 
col bagno - r6 Disinfezione biancheria e guardaroba. 

AREA DEL BACINO IMBRIFERO 

DEL FOSSO VECCHIO. 

veramente enorme e co rr isponde a una spesa g iornal ie ra 
per ammala to attorno a 8 lire. 

Con tutto ciò l'ospedale di Charlottenburg merita di 
essere tenuto presente : esso rappresenta quanto di plll 

elegante si è fatto sino ra in fatto di ospedali pe r po­

veri . Imitarlo può esse re pericoloso; ammirarlo è più 
semplice e dove roso. E. B. 

IL PIANO REGOLATORE D I AMPLIAME TO 

DI PONTEDERA 

• RELAZIONE 

DELL'UFFICIO TECNICO COMUNALE 

( Cotttùmaz iotte - Vedi Num. precedenti). 

CONDIZIONI DELLA VECCH IA FOGNAT URA. 

La canalizzazione attualmente a servizio dei vecchi 

quarti eri , nonostante i constatati d ifetti ed inconvenienti 

in riguardo all e pendenze, all'impermeabilità dell e mu­

rature, all ' isolamento dall 'ambiente es terno, e sopratutto 

alla forma, che, salvo poche eccezioni per tra tti ultima­

mente costrutti ed aggiunti , è a fondo piano, alla ro­

mana, anzichè concavo, provvede in modo assai soddi­

sfacente allo smaltimento delle acque luride, provenienti 

dagli acq •1ai domestici e d alle industrie cittadine, insieme 
con quelle meteo ricbe stradal i. 

Comprende una rete sufficientemente sviluppata, per 
la quasi to talità delle strade, di fogne secondarie e rela­

ti vi fognoli, che per mezzo eli tre canali principali .o 

fognoni riunentisi a lor volta, nei pressi della Porta 

el suo corso supe rio re, come venne già accennato, 

il Fosso Vecchio costituisce il collettore di scolo dell a 

parte estrema meridionale della città, racc~·lienclo al 

suo principio, nella località denomina ta il << Ponte dei 

Frati » mediante le due fogne laterali ali~ via provin­

ciale di Val d 'Era, le acque domesti che ed industriali 

dei pochi fabb ricati esistenti all 'estremità sud-ovest del­

l 'attuale abitato insieme con le meteoriche scolanti dai 

tetti ed affluenti dal terreno adiacente all 'argine ferro­
via rio fino alla piazza Garibaldi entro l'abitato, e dalla 

via provinciale di Val d 'Era fino alla Madonna dei 

Braccini , nonchè dalla zona d i terreno lavorativo · sten­

d entesi acl est clélla via stessa fino all 'argi ne dell 'Era, 

e fra la via d i mezzo presso il Cimitero comunale e 

quella che cond uce alla Madonna dei Braccini, ossia da 

una superficie complessiva scolante, diligen temente calco­

lata a mezzo delle mappe e parti cell e catastali , eli 
ettari 20. 

O ltre all e cola ture di questa zona il F osso Vecchio, 

nei p rimi 400 metri del suo percorso, r iceve pur quelle 

del terreno su cui d eve sorgere il nuovo quartiere per 

la determinata superfi cie di et ta ri IO, limitata al piaz­

zale d ella nuova staz ione, lacldove ha pur luogo l'im­

missione d ella chiavica circolare che con diamet ro d i 

m. I ,20 e pendenza d i o m, OOI al metro, a ttraversa l'ar­

g ine ed il piazzale ferroviario convogl iando nel Fosso 

Vecchio g li scoli dell 'altra zona di terreno, pure lavora­

tivo, latis tante acl oves t dell 'accennata via di Val d 'Era, 

(r) Tale lavoro \·enne eseguito dopo lunghe pratiche nel r889 
per es igenze di pubbli ca igiene, e cioè per li berare l'abitato 
e lo stradone fino all e Fornacette dai mias mi pestilenzial i esa­
lanti dalle acque lu ride. 
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e limitato all a via di Santa Lucia a sud, alla via del 

F osso Vecch io acl ovest, ed all 'argine ferrovi ario, con 

una superfici e scolante esattamente determinata in et­

ta ri 55· Di g uisa che l'ampiezza del bacino imbr ifero del 

F osso Vecch io a monte della nuova stazione ferroviaria 

res ta stabi lita in ettari 8 5· 

Consegue da ciò che il progettato nuovo collettore 

destinato a sostituire sull 'asse della nuova a rteria cen­

trale, e per tutta l'estensione del nuovo quartiere, il 

Fosso Vecchio (così spostato e coperto in nuova sede) 

per trovarsi in g rado di provvedere al contemporaneo 

e pronto smaltimento delle acque meteo ri che cadenti sui 

terreni soprainclicati, tributar i dello stesso canale, in ogni 

e qualunque even ienza, senza dar luogo, cioè, acl allarga­

menti di sorta (le cui dannose conseguenze, non facili 

a determinare e val utare a priori, potrebbero riuscire 

rilevanti a quartiere completo) non richied e una portata 

costanteper tutta la sua lu nghezza. Richiede una sezione 
variabi le nei tre tronchi in cui può razionalmente divi­
dersi: minima al suo principio, media nel tratto di mezzo, 

e massima dal piazzale fe rrovia rio fino allo sbocco nel 
tronco inferione e susseguente del Fosso Vecchio, che, 

per ora, rimane invariato. 

La principale questione che si presenta adunque, dopo 

d eterminata l'ampiezza del bacino imbrifero, è di stabi­

lire la fo rma del collettore in parola, e calcolarne esat­

tamente e raz ionalmente la sezione ne' suoi vari tratti 

per renclerla proporzionata alla quanti tà d 'acqua che il 

collettore stesso d eve convogliare in occasione delle 

massim e pioggie. annuali onde non abbiano a veri fi cai:si 

suindicat1 incoJwenienti. 

DETERMINAZIONE DEL MASSIMO DEFL SSO. 

L e acque domestiche e di lavatura; unite a quelle 

ind ustri ali , che normalmente potranno sgorgare nel col­

letto re, formano una quantità trascurabil e, tanto esig uo 

è il nu mero delle case comprese nel bacino tributa rio 

del Fosso Vecchio; e neppure quando il quartiere in 

progetto fosse al completo, si potrebbe avere una portata 
di qualche importanza, e tale da avere influenza nella 

d eterminazione della sezione d el collettore stesso, di 

fronte specialmente alla g rande massa d 'acqua che può 

radu narsi nel bacino di questo canale duran te le pioggie 

più copiose, e, maggiormente, in occasione d i for ti 
acq uazzom. 

Le massime e più vio lenti pioggie verificatesi in Ponte­

de ra, non crediamo che abbiano mai raggi unta, neanche 
per lieve durata, l' in tensità di 6o millimetri all 'ora: 

riteniamo anzi che una simile violenza sia· rara anche 

nelle località più in vicinanza del mare, d elle vie per­

co rse dalle depressioni dell 'atmosfera e delle montagne, 

dove, come l'esperi enza di mostra e la scienza meteoro­

logica conferma, si hanno usualmente piogge notevol­

mente maggiori , g randi precipitazioni . Q ui soltanto la 

pioggia del 9 settembre I 900 riversò d alle I 3 all e I 4 

cinquanta millimetri d'acqua misurata all 'osservatorio 

pluviometrico locale ( I ), mentre quella pure tor renziale 

del I 5 g iug no I 90I riversò dalle I 8 all e I 9 m m. 30, 

e mm. 20 l' altro acquazzone d el 3 lug lio dall e 9 all e IO, 
ritenendo che la violenza di q ueste pioggie siasi man­

tenuta uniforme per tutta la lo ro durata . 

O ra l'espe ri enza ci d imostra che di una data pioggia 

si perde certame nte per evaporazione ed assorbimento 

fra il terzo e la metà, e secondo alcuni autori anch e d i 

più, a seconda della natura o pendenza del suolo, della 

intensità e durata della pioggia, della stagione e dell a 

tempera tura, e del grado di umidità atmosferico e del 

suolo; di g ui sa che, pe r rifuggire dagli estremi , può 

razionah:nente adottarsi , anche per pioggie violentis­

sime, per grandi acquazzoni, il coefficiente o ,6o; tan to 

più che il bacino d i scolo, nel caso nostro, sa rà sempre 

ed in g randi ssi ma maggioranza costituito di terreni lavo­

rativi, .di poca o niuna pendenza. 

E quindi anche pei risultamenti spe rimentali medi 

applica ti e r iscontrati nei prog etti d i fogn atura più no ti , 

assumendo come coefficiente medio o,6o. riteniamo di 

commettere un errore in eccesso, anche se ri fe rito solo 
ai g r andi acquazzoni (2) . 

Conseguentemente la massima quantità d 'acqua da 

smaltire dal collettore, prendendo a base la pioggia di 

mass ima intensi tà come s?pra constatata in 50 mm. per 

un 'o ra, corrisponde appunto a o ,6o X o,o5o = 30 mm . 

d 'altezza per ora, ossia litri 83,3 per ettaro e per I 11
, 

dato però il caso, inattuabile in pra tica, che l' acqua 

affl uisca immedia tamente dalle varie bocche di emissione 

nel collettore. Ma tranne quella caduta sui terreni lati-

(r) Presso la Regia Scuola d 'Arti e Mesti eri. 

(2) È minore, è vero, del coefficiente o,64 ass un to entro i 
limiti del piano regolatore , per !\ fil ano. Ma le condizioni di 
questa città, che ha zone di densa fabbricazione non possono 
reggere il più lontano confronto con gl i 85 ettari eli terreno 
scolante nel collettore chiamato a sosti tuire il Fosso Vecchio, 
poiché eli questi , a piano regolatore completamente eseguito, 
soli 5 verrebbero ridotti a quarti ere fabbricato . l\la se anche 
la zo na destinata alla fabbri cazione mi surasse il doppio (ro et­
tari ), l'adottato coefficiente non verrebbe a soffrirne minima­
m'ente, restando sempre 75 ettari di superficie coltivata con 
pendenza limita ti ssima , cl o\·e pel tardo moto superfic iale del­
l'acqua si lascia maggior ten1po all ' assorb imento ed alla eva­
porazione. 

Anzi se si applicassero al caso nostro i criteri adottati a 
\Viesbacl en, dove pei quarti eri nuovi el i densa fabbri cazione si 
ammise a0 = 0,55 , e pei quartieri a villini a o = 0,37 , mentre 
ci metteremmo in condizion i sempre più sfavorevoli dell e reali 
mettendo a pari la campagna nostra coltivata e piana coll 'a rea 
fa bbricata, si otterrebbe un coefficiente med io minore, non 
solo eli o,6o, ma minore altresì eli o,4o, così 

pel nuovo quartiere Ettari 10 x 0,55 = 5,50 
per la campagna . » 75 x 0,37 = 27 ,75 

Ettari 85 x o,391 = 33,25 
E maggiormente minore eli 0,40 risulterebbe il valore del 

coefficiente medio suddetto, se si adottassero coefficienti di 
Mannhein , dove per nuovi spaz ios i quart ieri si ri tenne suffi ­
ciente ao = 0.35· 
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stanti al medes imo e contenuti nella zona del nuO\·o 
piano regolatore, l'altra, scorrendo sull a superfi cie dei 
campi e delle strade, deve perco rrere in media q uasi due 
chil ometri , e con veloci tà limitatissime, quali si possono 
ri scontrare in f0sse camperecce, eli soli to irregolari , con 
poca o niuna pendenza, mal tenute, e, non rare volte, 
ostruite da call a ri e ture. Si può quindi afferma re, anche 
per le constatazioni fatte, e data altresì la config urazione 
spec iale e la natura dei terreni costituenti il bacino tri­
butario sopra clehneato, che -per raggiungere il collettore, 
a mezzo delle va rie bocche d 'immissione, ques t'acqua 
impiega parecchie ore, rendendo di g ran lunga allegge­
rito il lavoro di questo, e che naturalmente molto più 
tempo di quanto non duri l'afflu sso, ossia la pioggia, 
richiedesi per lo smaltimento completo a ttrave rso il col­
lettore stesso. 

In conseguenza oltre al cotif.licientc di assorbimento e 
eli evaporazione, come sopra assunto = o,6o, nella calco­
laz ione dell a po tenzialità delle fogne, si rende neces­
saria l' in troduzione del cosidetto cotif.Jiciente di ritardo, 

dovuto appunto al fatto che non contemporaneamente 
l'acqua g iunge allo scari co, e che una parte eli essa è 
trattenuta aderente alla superfi cie del terreno, ed altra 
a ri empire le fosse camperecce, i pozzetti stradali , le 
condotte tubolari, le fogne, docci e condotti dei 
tetti ; cosicchè, cessato l'afflu sso (la pioggia), continua 
ancora il deflusso al termine del collettore per lo svuo­
tarsi dei condotti e delle fosse. 

Il coeffi ciente d i rita rdo ha formato e forma tuttora 
oggetto di studi da parte eli eminenti ingegneri. Fu rono 
determinate dell e forma le e dedotti dei valori va ri abi li 
sempre con la superficie scolante, e dipendenti altresì 
dalle ipotesi e condizioni speciali delle singole località 
per cui vennero dedotti ed applicati, e che anche in re­
centi esperimenti fatti a Milano, vennero riscontra ti abba­
stanza attendi bili. 

Pe r Dresda, dove la zona scolante comprendeva p iti 
eli un terzo a g iardini (so ettari su I 30 ), il Mank de­
te rminò pe r una superficie scolante di So ettari ed anche 
per superficie maggiore, un coeffi ciente di ritardo pa ri 
a o , 20 ; mentre secondo la formo la del Burkli 

4 

Yo =VSJ 
stabilita ed adottata per una superficie interamente abi­
tata, quale quella di Mannheim, ad una zona scolante 
di So etta ri corrisponde un coefficiente y

0 
= 0,33 ed 

Yo = 0,32 per una superficie di IOO etta ri. 
Valori maggiori vennero determinati dal Brix per 

'vViesbaden in cui · la superficie scolante avendo una sen­
sibile pendenza, venne adottata la formola 

6 

y 0 = V S 

e che per S =So ettari dà Ì' o = 0,4S e per S = I OO 
Yo ~ 0,{6. 

Yia q uesti trltimi non sono certo applicab ili al caso 
nostro, perchè nel bacino eli scolo in esame, la super­
fic ie co lti yata, qualunq ue possa riuscire lo s\·ilu ppo ed i­
lizio nel nuO\·o quartie re e sue ad iacenze, si manterrà 
sempre supe riore ai 7/ S dell 'a ttuale, e le cond izioni di 
esso sono pi ù fa ,-orevoli el i quelle d i Dresda, anche per 
la config urazione speciale del terreno, la maggior parte 
del quale ha limita to sfogo all e acq ue d i piogg·ia me­
diante le sole fossette la terali dell a via prov inciale ed 
il canale sottopassante la. fe rrovia . 

I valori applicabili al caso nostro sarebbero quelli 
dedotti da Mank, e dovremmo assumere perciò y

0 
= 0,20 

pe r S = So ettari : ma, in mancanza el i esperienze pre­
cise e d ire tte e per abbondare sempre pi ù in prudenza, 
credi amo oppo rtuno eli a tte nerci all a forma la del Biirkli 

i - v S' o-

assumendo il coeffic iente eli rita rdo = 0, 33 per la zona 
eomplessiva scolante el i e ttar i Ss, ed = o, +3 per la super­
fi cie tributari a di 30 etta rì. 

Ciò premesso, nell a fo rma la 

lt 
Qm.= Ao Yo S 7 

generalmente adottata per ca lcolare ìJ massim o volume 
d'acqua meteori ca che, in occasione delle p iù abbon­
danti pioggie, deve defluire per ogni singolo canale di 
fognatura, e nell a quale, oltre agli analizzati coefi cienti 
A 0 ed V0 d i assorbimento e di ritardo, si rappresenta · 
con S l'a rea espressa in metri quadrati , della superfi cie 
scolante o tributari a, con !t, misurata in metri , l'altezza 
complessiva della massima pioggia caduta sull a super­
fi cie tri butaria considera ta, nel tempo t //, espresso in 
minuti secondi , basterà sostituire i valori come sopra 
stabiliti , per determina re il deflusso d i prima del col­
lettore p rogettato. 

E tale deflusso sa rà : 

o,6o X o ,33 X Ssoooo X o,o5o 
3600// 

per il tratto inferiore, e 

o,6o X 0, 43 X 3ooooo X o,o5o 
3600// 

per il tra tto intermed io, a monte del p iazzale ferroviario. 

FO RM A E SEZIONE DE L COLL ETTO RE 
E DE LLE FOGNE SECONDARI E. 

Quanto alla forma, quella ritenuta mig liore e plll 
adatta da tutti i p rati ci e stud iosi dell ' argomento pe r 
il più rap ido scolo delle acq ue è la ovoidale a quattro 
centri con una cunetta d i fondo arcuata di raggio eguale 
all a metà, ed anche in feriore, di quello della volta semi­
circolare supen ore. 

Ed in conseguenza progettasi appunto per le fogne 
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delle vie secondarie la sez ione ovoi·cla le con larg hezza 
eli m. o, 70 alle spa ll e e con altezza di m. 0,90, non 
in considerazione della capacità d i de flu sso che, con 
tali d imensioni, ri sul ta esuberante 
camente per renclerle accessibil i 
debbono curare la puli zia. 

al b isogno, ma uni­
ag li operai che ne 

B. B A R BI. 

(Continua). 

I TERPRETAZIONE D E I RISU LTATI 

D E LL'ANALIS I CHI MICA DELLE ACQUE. 

(Cont inuaz. e fine- Vedi lum . precede nte). 

Feno. - Nelle acque contenenti dell ' id rogeno solfo ­
ra to si trova frequentemente delle p roporzioni eli ferro 
notevoli provenienti dalla decomposizione dell a piri te. 

Ecco l'esempio eli una .presa, sistema Cauan, effettuata 
nelle sabbie della fores ta dell a Compiègne presso Aumont: 

Compiègne (O ise) - P ozzo sistema Cauan a IO m. eli 
profond ità nell a sabbia, I 0 agosto I906 : temperatu ra 
a ria + 26°,3 ; temp. acqua + I I 0 ,2. 

Analisi cltim ica. 

Valutazione della materia / soluz. acida. 3,750 
organica in ossigeno l >> alcalina 3,0 

Ossigeno di sciolto in Yolume 3cc. 496 
Sali ammoniacali tr. debol iss . 
Azoto organico . tr. deb. 
Nitriti . o 

litra ti in AzO~H . 
Acido fosfori co . 
Cloro . 
R esiduo a r ro0 

>> dopo calcinazione 
Silice in Si 0 2 . 
Calce in CaO . 
Magnesia, MgO 
Acido fosfori co in S O'J 
Cloruro di soclio in NaCl 
Grado idrometrico totale 

>> » permanente 
Alcalimetria In carbona to di calce 
Ossido eli ferro in F e20'1 

Idrogeno solforato alla super ficie . 

o 
o 

I 7 I ,O 
136,o 

I I ,O 

5,0 
39 , I 
25, 2 

9,0 
6,o 

4S,o 
13 ,0 

tracci e 

Il ferro può esistere anche nelle acque non sulfuclriche. 
Q ueste acque hanno sovente un catti vo odore ed un 
g usto poco aggracl evole; non sono adatte per l'uso dome­
sti co e industriale se p rima non subiscono dei t ratta­
menti speciali. (Non sono calcolate come acque potabili) . 

A zoto ammoniacale, organico, nitroso e nitrico. -
L 'azoto esiste nelle acque sotto di ve rse fo rme. (L'azoto 
gasoso non ha interessi per· l 'estimazione d ell a puri tà 
d eli ' acqua) . 

L 'interpretazione rig Ì:Ia rclante i ri sultati analitici del­
l'azoto ammoniacale, nitroso, o ni trico, è al con trario 
molto im portante. Sovente si t roYano delle acq ue che non 

contengono o ben poco dell 'azoto sotto queste 3 forme, 
questo è un indizio seri o dell a purità p robabi le eli esse, 
ma pe rò dovranno essere confermate dall 'anali si batte­
riologica. 

Nell 'anali si si constata sovente in molte acque pure 
dell e q uantità notevoli d i nitrati, niente nitriti , e ni ente 
sali ammoniacali . Sotto la riserva dei risultati dell 'ana­
lisi batteriologica, q uesti ri su lta ti ind icano in generale 
che l'acqua è pura. 

L 'acido nitrico così è il termine delle ti-asformaz ioni 
che hanno subìto le materie ammoniacal i od organ iche 
sotto l' influenza dell a reazi one ossidante essendo l'acido 
nit roso il termine intermed iario d i queste trasformaz ioni . 
Le fo rti proporzioni dell 'acido nitrico saranno le p rove 
più ev identi dell'epurazione dell 'acqua nel passaggio 

att rave rso il suolo. 

A zoto am moniacale e organico. - L 'azoto ammoniacale 
e organi co ind ica sovente dell e acq ue inqu inate da 
materi e d 'o rigine an imale, in via el i regressione quali 
uri ne, materi e fecali , ecc. L 'analisi batte riQlogica t roverà 
sovente dei microbi sospetti. 

ìon sempre però l'azoto ammoniaca le è l'ind ice el i 
una pollu zione di materia animale, q ues to serve per le 
acque eli certi terren i ove le materi e organiche vegetali 
sono abbo ndanti. Quelle acq ue non sono dunq ue da rac­
comanda rsi. Si trova anche dell'azoto ammoniacale nei 
pozzi artesiani p rofondissimi e di una purità batterio­
logica assoluta. 

Per decidere se l'azoto ammoniacale o organico ha 
un 'orig ine sospetta, b isogna vedere le cifre delle materie 
organi che che qualche volta da nno delle indicazioni utili . 
Q uando la dosa tu ra è fa tta in una soluzione alcalina 
le materi e organiche di provenienza animale han no dell e 
cifre più elevate. Nelle acque ove i sali ammonicali e 
l'azoto organico han no un 'or igi ne sospetta, i cl oruri sono 
abbondanti ssimi, e si tro,·ano al contrario dell e acque 
che contengono dell e traccie d 'azoto organico, poco el i 
ammoniaca e niente d i clo ro. 

Q uesta cosa succede, per esempio, per certe acque di 
terreni gessici o g ranitici. In queste acq ue l'azoto è eli 
orig ine vegetale e il loro uso non reca alcun incon­
veniente. 

Azoto nitroso . - La presenza dell 'azoto ni troso è in 
generale un ' ind icaz ione sfavo revole. 

Se si calcola l 'acido nitroso come prodotto in terme­
d ia ri o della trasformazione nel suolo dell 'azo to in azoto 
nitri co sa rà dunq ue la prova di un 'epurazione comin­
ciata, ma non terminata. Per la loro instabilità i ni trati 
sembrano indicare una contaminazione assai vicina. 
L 'esame batteriolog ico, la dosatura dei cloruri, di materie 
organiche per mezzo del permanganato alcalino e acido .. . , 
ecc., fo rniranno delle indicazioni complementari . 

Azoto nib'ico. - La p resenza dei nitrati nell 'acqua è 
stata oggetto d' in te rpretazioni di verse e sovente sbagliate. 
È per esempio inesatto il credere come sospette dell e 
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acque che contengono molto nitrato e, come pure quelle 
che non ne con tengono. Conviene innanzi tutto , per poter 
svolgere questo problema, considerare l'orig ine dell 'acqua 
studiata . 

Le acque superficiali macchiate non contengono nitrati, 
le acque sotterranee purissime di terreni sabbiosi e cal­
cari ne contengono sovente delle proporzioni elevate. 

Ove vi è vegetazione, sopratutto nei terreni calcari, si 
formano dei nitrati che le acque possono disciogliere e 
introdurre assai profondamente; per certe acque poi, la 
presenza di nitrati è l' indice di una trasformazione com­
pleta della materia organica. In tesi generale si può 
ammettere che, purchè i nitrati non s1ano associati a 
una dose elevata di cloruro, questi sono di origine 
vegetale. 

Se invece il suolo è privo di vegetazione questi nitrati 
provengono da materie organiche vegetali ; nei terreni 
g ran itici le acque pure non contengono che raramente 
dosi notevoli di nitrati , viceversa nei terreni con abbon­
dante vegetazi~ne i nitrati ;-aggiungono dosi elevate. 

I pozzi poco profondi, ri cevono inevitabilmente delle 
filtrazioni di acque Fesiduarie (liquidi di cessi, ecc.) e 
possono, come sovente a-ccade, arrecare delle tremende 
epidemie. 

Acido .fosforico. - L'acido fosforico può infiltrarsi a 
causa dell ' inaffiamento delle terre coltivate coll ' aiuto 
dell ' ingrasso a fosfato nelle sorgenti ' poco j)rofonde è 
un indizio di probab ile contaminazione. ·Qualche acqua 
può però contenere qualche quantità di fosfato, benchè 
la sorgente non sia contaminata, ma sempre però 111 

quantità minime. (In ispecie nei terreni g raniti ci). 

JJ1"aterie organiche. - L 'interpretazione dei risultati 
della dosatura delle materie organiche per mezzo di per­
manganato è assa i delicata. Quando la materia organica 
valutata in ossigeno oltrepassa i 2 millimetri per litro 
l'acqua è sospetta. 

Quelle acque che contengono, sia pure una dose 
m1mma di · materie organithe, non dovranno usa rsi 
affatto. 

Noi ricordiamo che i prodotti di origine vegetale 
prendono sovente pit'1 ossigeno al permanganato, in solu­
zione acida, che in soluzione alcalina; al contrario, per 
quelle di ·origine animale, la quantità d'ossigeno presa al 
permanganato è più forte in soluzione alcalina; se le 
materie organiche oltrepassano m gr. I ,5 in ossigeno ed 
è più forte in soluzione alcalina, quest'acqua è sospetta. 

Cloruri. - La presenza di cloruri nell'acqua non ha 
inconvenien ti se questi cloruri provengono dal suolo 
attraversato, benchè questi siano in proporzione elevate. 

Urea, cistina, materie grasse. - N elle acque forte­
mente contaminate dalle urine, ecc . . :, si può ottenere per 
mezzo di ricerche appropri ate delle reazioni che per­
mettono di scoprire queste materie organiche. 

Le ricerche chimiche permettono dunque di poter 

trovare dei dati precisi su ll a compos iZIOne minerale, 
sulla presenza di sali che possono rendere l'acqua poco 
aggradevole al g usto, poco adatta all'alimentazione, ecc. 
È· molto difficile dare un limite ai sali che deve con­
tenere un 'acqua buona, poichè questo dipende in gran 

· parte dai suol i cui a ttraversa, e dalle regioni ove viene 

utilizzata. P. 
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TECNICO-Sf1N!Tf1RIE DEL GIORNO 

IL N OVO APPARECCHIO DI SAL VEZZA 

<< AEROLITH >> . 

Abbiamo altra volta riassunto gli apparecch i che più 
comunemente vengono adoperati nelle industrie mine­
rarie e nelle lavorazioni che si compiono in ambienti 
irrespirabì"li, per · permettere durante un certo periQclo 
d i tempo la lavo razione stessa in discrete condizioni di 
ambiente. Questi apparecchi sono molto numerosi e eli­
versi per costituzione e per il principio cui si ispirano. 

Oggi presentiamo un altro recentissimo apparecchio 
che diversifica per vari !)unti e sovratutto pel materiale 
impiegato da quelli noti e più usitati. Il nuovo appa­
recchio << aerolith >>, proposto dalla casa L. von Bremen 
e Co. di Amburgo, avrebbe il vantaggio di poter fun­
zionare comodissimamente, senla bisogno di rinnova­
mento o di sostituzione per alm et_10 due ore, mentre la 
massima parte déglf apparecchi difficil111en-te cpossono ser­
vire per un 'ora sola. 

L 'aerolith si presenta sotto forma di zaino e non 
diversifica in ciò da molti degli apparecchi simigliari. 

Esso consta di due parti distinte: la 
prima di sezione rettangolare che 
viene ad adagiarsi clirettam.ennte sul 
dorso, sostenuta per mez~o di cinghie, 
e una seconda sacchiforme. La prima 
parte forma una cassa, che è riempità 
internamente con una sostanza inor­
ganica, non dichiarata per rig uardo 
alla sua costituzione, e tale scatola è 
coperta con molta cura da un mate­
riale isolante. Al di sopra di questa 

porzione s1 trova il sacco pel rifornimento dell 'a ria al­
l'operaio che deve adoperare l'appa recchio. L 'aria liquida 
è il materiale usato nell 'aerolith per il rifornimento 
respiratorio dell'operaio che deve lavorare in uno spazio 
irrespi rabile. L 'aria liquida viene versata per mezzo di 
un imbuto nella cassa poggiante direttamente sul dorso, 
cassa che appunto pe r questo presen ta una larga aper­
tura di riempimento. L 'aria liquida introdotta è assor­
bita dal materi ale che riempie la cassa, riempimento 
costituito in parte di amianto. Vi si pongono così dentro 
3,5 l. di a ria liquida, quantità pit'1 che suffi ciente per· 
forn ire aria d urante un periodo di due ore. 
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Per renderei una esatta rag ione del funzionamento e 
della struttura dell 'apparecchio, può servire meglio di 
ogni descrizione la sezione qui unita. 

Come si vede dalla parte rigida dello zamo vanno 
alla maschera respiratoria due tubi. Le freccie dimo­
strano la via tenuta sia dall 'aria pura che va sv ilup­
pandosi dal serbatoio dell 'a ria liquida che rifornisce 
g rado a g rado l'aria fresca , sia dall 'aria vi ziata destinata a 
fuoruscire. Il calore di questa aria espirata è utilizzata per 
determinare la vaporizzaz ione dell 'a ria liquida, pel che, 
come si vede, si è disposto un tubo di deflusso dell 'aria 
espirata, il quale decorre diagonalmente nel serbatoio , 
provvisto di alette che permettono una migl iore uti liz­
zazione del calore. 

L 'apparecchio è provvisto tutto attorno di ri vestimenti 
diversi, non escluso uno strato di aria , allo scopo d i 
impedire qualsiasi azione del riscaldamento esterno e 
qu indi dell 'aria esterna sull 'aria liquida. L 'aria espi ra ta 
dopo ave r ceduto il suo calore all'aria liquida, così da 
portarla all'ebollizione, passa seguendo le indicazioni 
della freccia nella nostra fig ura schematica, nella sacca 
che è posta sullo zaino e fuoriesce da una piccola appen· 
dice provvista di valvola aprentesi solo dall 'esterno, in 
maniera che è reso impossibile un qualsiasi reflusso di gas 
dall'ambiente esterno nella sacca stessa. 

L 'aria liquida diventata gas, a sua volta esce per un 
apposito tubo che la porta alla maschera respira toria. 
Questo tubo di apporto è lungo circa m. I ,5, allo scopo 
di permettere che l'aria liquida diventata ora gas possa 
riscaldarsi alquanto, giungendo così non troppo fredda 
all 'operaio che adopera l'apparecchio. Del resto l'essere 
un po' fredda l'aria che g iunge all 'operaio è in fondo 
un vantaggio, poichè non bisogna dimenticare che questi 
apparecchi si usano quasi sempre in ambient i ove la 
ternperatura è molto alta, e dove, quindi, è accolta con 
grande piacere l' a ria fredda. 

L 'aria espirata non può prendere la via del generatore 
d 'aria, perchè l'aria fresca proveniente da questo è in 
p ressione e aiuta anzi l' usci ta dell 'aria espi ra ta per la 
sua via naturale. Al pit'1 se l' a ria che entra nella ma­
schera ha t roppo debole pressione, potrà aversi qu ivi una 
mescolanza delle due arie, mescolanza che in ogni caso 
è sufficiente per permettere ancora una respirazione di­
screta. L 'apparecchio poi è au toregolato: se infatti si 
sviluppa poca aria dall 'aria liquida l'operaio accelera il 
movimento respiratorio e somministra per tale maniera 
una maggiore quantità di calore all'aria liq uida, e mag­
g iore in conseguenza si farà lo' sviluppo dell'aria gasosa. 

Unito allo zaino, alla sua parte alta, è posto un oro­
logio di allarme: esso si carica al momento in cui entra 
in attività l'apparecchio , e la suoneria dà l'allarme pri ma 
che sia trascorso il tempo necessario a consumare tutta 
la riserva di aria liquida. 

Il peso di tutto l'apparecchio senza l'aria è di kg. 5: 
cui va aggiunto il peso dell ' aria liquida. Anche la 
maschera respiratoria è stata studiata con molta cura, 

acciò offrisse tutte le garanzie possibili . Per misurare la 
quantità di aria liquida da porre nell 'apparecchio si ag­
gancia lo zaino ad una bilancia circolare e si introduce, 
servendosi di un imbuto e vuotandola con cura da un 
pallone di Devversch opportunamente preparato, l'a ria 
liquida, sino a che è raggiunta la quantità voluta, che 
s1 riscontrerà sulla bilancia circolare. 

L 'apparecchio ha innegabilmente dei van taggi 111 con-
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fronto ai coinuni strumenti simigliari. Esso è economico, 
di facil e maneggio e leggiero. 

L 'inconveniente maggiore può essere quello del rifor­
nimento dell'aria liquida. Però oggidì anche questo in­
conveniente non ha alcuna importanza, data la faci lità 
e la comodità con cui ci si può rifornire di questo pro­
dotto. Esso · è g ià stato impiegato con buon risultati dai 
pompieri a .Londra: e la sua applicazione sta per essere 
tentata anche altrove in disparate industrie. B. 

NUOVO STA TIVO 

PER DETERMINAZIO I F OTOMETRICHE. 

Quanto p "ù cresce l'uso d i applicazioni eli lampade 
ad incandescenza eli alto potere nell ' industria del gaz­
luce e tanto più cresce pure il bisogno di avere ap­
parecchi che permettano la misurazione della intensi tà 
dei raggi luminosi irrad iati in tutte le direzioni. Allo 
scopo si usano molto i foton1etri integranti , come 
q uello di Ulbricht, che clànno il potere medio di irra­
diazione di una sorgente luminosa. 

Al tecnico specialista di illuminaz ione ed all 'igienista 
questo apparecchio offre però poco interesse, mentre è 
molto più vantaggioso per essi eli possedere congegni 
che permettano la misurazione pura e sempl ice dei raggi 
irradiati in qualsiasi direzione. 

Mol ti sono a tutt'oggi g li apparecchi che possono 
ri spondere a questa necessità, però non tutti sono pratici 
e sopratutto non lasc iano effettuare la misuraz ione che 
sotto determinati angoli: è fa cilmente comprensibile che 
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per quanto questi yengano scelti con criterio oppor­
tuno, spesso si fini sce col trovarsi nella necessità di 
dover rinunciare ad una determinazione, in data direzione, 
per causa dello stativo fotometri co o,. nella mig liore ipo­
tesi, ri correre a determinazioni approssimate e indirette. 

È quindi bene avere a disposizione un congegno che 
in massima parte ovvi a ques ti · incom·enienti e che 
possa servire per misurazi oni di raggi provenienti da 
qualsias i direzione e sotto un angolo qualunque. A queste 

----- J 

esigenze risponde mol to com·enientemente il nuovo 
stativo proposto dai dottori H. e P. Kri.in di Amburgo. 

n sostegno molto robusto K porta un asse onz­
zontale nel q uale è innestato l' insieme del porta-specchi 
sl 5 2 53: ques t' ultimo è g irevole intorno al detto asse 
e quindi pure in rapporto di K. Per conoscere l'an­
golo di rotazione compiuto è di sposto un disco con 
di visioni sulle quali un indice solidale al complesso 
s, 52 s a segna in g rad i le incl inazioni che assum e lo 
stativo mobile in rap porto a quello fi sso. A mezzo di 
tubo di gomma, la lampada in esame B, viene collega ta 
con la condotta generale 
del gas. Come si vede nella 
fi g ura detta lampada è 
completamente indipen-
dente dai movimenti dello 

stativo s l 5 2 s ,J" 
La punteggiata indica 

l'andamento dei raggi lu­
mmost : questi emanati 
dalla lampada B sono rac-

, colti dallo specchio s j e 
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da questo ri fratti in 52 e quindi in Sa; da q uest' ultimo 
specchio i raggi possono poi venir fotometrati con un 
apparecchio qualsias i. Come è facil e vede re data la 
di sposizione dello sta ti vo, è sempre possibile la determi­
naz ione dei raggi prO\·enienti da tutte le direzioni , 

poichè compiuta una determinazione completa di I 8o0 

basta imprimere una rotazione a ll a lampada per poter 
fare nuove valut::t zi oni. 

Con questo apparecchio dunque sarà facile avere: 
o l' intensità luminosa emanata dalla lampada specifica­
mente per una data zona di ambiente, o quella media 
fornita dalla lampada; è quind i ev idente, senza bisogi10 
di ulteriori trattaz ioni , la utilità per scopi sanitari -de l 
metodo di misuraz ione fornito da questo apparecchio. · 

Gra fi camente si potrà poi con esso avere le curve 
luminose di un ambiente o di una lampada per tutte 
le direzioni dei raggi. 

A facilitare i calcoli gli ideatori del nuovo stati vo 
hanno anche calcolate dell e tabelle numeriche con l'a­
iu to delle q uali conosciuto l'angolo, che si legge diret­
tamente sull 'apparecchio di inclinazione dei ragg-i lumi­
nosi e i ri sulta ti fotometrici, riportati ad unità lumi­
nose, è fac ilmente calcolabile la quantità di luce ema­
nata nella direzione in esame, come pure la quantità 
di luce che mediamente illumina la porzi one di sfera 
compresa infra un determinato angolo radiale. 

D ETERMIN AZIONE DEL POT E RE 

CALO RIFICO DEI GAS. 

(CALORiì\IETRO GRAEFE). 

BIN J. 

Col diffondersi della illuminazione ad incandescenza 
e col diffondersi dell'impiego industriale dei gas, otte­
nuti in modi vari , è di massima importanza , per il 
produttore e per il consumatore, di ottenere il pit't pos­
sibile un valore alto nel potere calo rifi co dei gas, perciò , 
per g li uni e per g li altri , è sempre interessante di avere 
a disposizi one mezzi comodi per l'anali si di questo po­
tere calorifico. 

Per ottenere i.1;1a determinazione esatta di questo red­
dito del gas due sono le vie a tutt 'oggi più general­
mente usate nell a prati ca. Si impiega molto il calorimetro, 
ormai ritenuto da tutti classico, di Junker ; l'apparecchio 
è però alquanto costoso ed il suo maneggio non è 
molto facil e, per lo meno non molto comodo per tutti ; 
o si ricorre invece alla anali si chimica dei componenti 
il gas, ma per poi a mezzo del calcolo risalire al suo 
potere calo rifico, ma questo metodo pure è poco facil e 
e si possono commettere errori , pur alquanto g rossolani 
in seguito ad uno piccolo avvenuto nella determinazione 
chimica . 

A questi inconvenienti si deve poi aggiUngere il 
tempo alquanto lungo ri chiesto per le determinazioni , sia 
con un metodo che con l'altro, per necess ità di tecnica , 
e quindi conseguentemente al momento che l 'anali si è 
compiuta, nel maggior numero dei casi, il gas ha g ià 
cambiato il coeffi ciente cercato per va riazioni av \·enute 
nella sua composizione chimica. 

L ' ing . G rafe di Go tterberg propone un nuovo calo­
rimetro che eg li ha h,mgamente sperimentato vantag-
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o-iosamente e che permette , con fac ilità di tecni ca, 

determinazioni molto rap ide. 
L ' insieme dell 'ap pa recchio si com pone, del rec1p1ente 

calori metrico G , sospeso a llo sta ti vo S ', nel q uale è 
conter uto un termometro, sensibile ad 1

/ 10 di g rado, T , 
ed un r imescolatore R ; ì\I è una bo ttig li a divisa esat­
tamen te in unità d i litri e della capacità di circa 5 litri. 
In A è disposto un cilindretto provYi sto d i due at tacchi , 
all a sommità, per gomme o rdinarie di laboratorio . 

Per procedere a de terminazioni si opera nel modo 
seguente : riempita totalmente di acq ua la bo ttig li a M 
la si chiude ermeti camente con un tappo a due Yie, in 
una di q ueste si dà passaggio al tu be tto D che pone 
in comunicaz ione l' interno di detto recipiente con il ci­
lindretto A, nell 'altra in vece si di spone un tu betto che, 
a mezzo d i gomma è posto in comunicazione con la 
sorgente di gas da esaminare : si aspira poscia l'acqua 
da C lasciando l' interno della bottig lia in comunicazione 
con la so rgente di gas, cosicchè all ' acqua si sostitui sce 
quest' ultimo nell ' interno di essa. 

Fatto questo si introduce esattamente I litro d 'acqua 
nel calorimetro con una temperatura al pit'1 poss ibile 
eg uale a q uella dell 'ambiente e si chiude il detto ca­
lor imetro superio rmente con un tappo portante il ter­
mometro in modo che ques t'ultimo peschi almeno per 

5 cm. nel liquido. 
Compiute ques te operazioni si uni sce il tubo di gomma 

E col becco Bunsen B e si accende la fi amma, natural­
mente all ' in fuori del calorimetro , in modo che la sua 
al tezza sia di 3 cm. Questo si può ottenere facilmente 
a mezzo del robinetto D che lascia cadere l'acqua nel 
recipiente ì\1 dal cilindretto superiore, nel quale per la 
d isposizione dei due tubi, la pressione del liquido ri­
mane costante . Contemporaneament:,.e si mescola a tti v2 -
mente l'acqua nel calorimetro fino a temperatura 

costante. 
Se nel tempo la fi amma ha assunto una com bustione 

regolare la si pone so tto il calorimetro in modo che 
circa 2 cm. della sua lunghezza siano compresi nel vano 
interno del cilindro. Si ti en conto esatto della altezza 
del liqu ido nell a bottig lia e si continua ad agire col 
ri mescolatore. Avvenuto il consumo d i 2 litri di combu­
stibile si sospende l' esperienza, togliendo la fiamma da 
sotto il calorimetro ; si continua a mescolare l'acqua 
fi no a quando il termometr() tende ad abbassa rsi e si 
legge esattamente in ques to ·momento la temperatura. 
D urante l'esperienza bisogna avere la massima atten­
zione che la fi amma si troYi sempre di sposta nel centro 
del calorimetro . 

L 'apparecchio calorimetri co propriamente detto è co­
struito in lamiera sottile di zinco nichelata e porta, di; 
sposte nel tubo cilindrico interno, alcune reti celle metal­
li che destinate a rompere e rall entare la corrente ascen­
zionale dei prodotti della com bus tione in modo che buona 
parte del loro calori co venga ceduto all ' apparecchio. 
S iccome per questa perdita si viene a commettere un 

errore che è dipendente dallo spessore delle pareti del 
calorim etro, dalle qualità dell e reticell e e da altre ca use, 
cc.sì og ni apparecchio viene confron ta to preliminarmente 
con un calorimetro lunker, ed il costru ttore determ ina 

T 

una volta per sempre questa perdita, e quindi la relativa 
costante eli cui si dovrà tener conto nelle successiye 
determinazioni. 

Per il calcolo s1 usa la seguente formola : 

t 
calori e prodotte = X I ooo 

0 ,796 x l 
nella quale t è l'aumento di temperatura subito dall 'acqua 
ed l il numero di litri di gas consumati durante l'espe­
n enza ; con ques ta formola si vengono a calcolare le 
calorie p rodotte da I litro di gas. 

P er rendere facile e spedito l' uso del calorimetro 
Graefe calcolò una tabella dalla quale si può leggere 
subito il ri sulta to della determinazione senza bisogno di 
procedere a calcoli. Per esperienze fatte dallo stesso 
costruttore l'errore massimo proprio del calorimetro, 
anche per determinazioni in condizioni sfavorevoli, può 
essere tutt'al più del 3 °/0 , quantità certamente tollera­
bile per g li usi ai quali è destinato questo nuovo tipo 
di apparecchio. Brxr. 

NOTE PI\AlT(fiE 
ST UFA A COMBUSTIO~E L E:\ T A . 

Il pro f. R ob in di Par igi pro po ne un nu ovo tipo d i stufa che 
ev ita in mani era assoluta il peri colo di form azione de ll ' oss ido 
di carboni o . 

Si reali zza un a lenta combusti o ne facendo passare l ' a ria 
comburente attra,·erso ad uno strato ampi o d i carbone . Il ca r­
bone è in g rande quantità per ra ppo rto all 'a ri a e la s ua 
uni one coll ' ossigeno in q ueste condi zioni darebbe de ll ' oss ido 
di carboni o, s ug li e ffetti dei quali e s ui pe ri coli prati ci (a nche 
a cagione del no n possedere odo re) no n ins is tia mo . 

Se per caso le pa reti di g hisa sono po rtate a l rosso, esse 
di venta no permeabili a ll ' oss ido di carboni o , il qua le può così 
spa nde rs i ne ll ' ambiente, dand o un peri colo g rave per col o ro 
che vi abitano . 
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Robin b ru cia l' oss ido di ca rbonio che s i svi luppa nell a com­
busti one : per ciò fare pone in con tatto a b re ,·e dis tanza dal 
carbone rosso del focola io A, l' oss ido eli ca rboni o coll 'a ria 
calda fo rni ta da una camera ad a r ia C, le c ui paret i sono in 

o 

contatto col focolaio e in co mu ni cazione 
co ll ' a ri a esterna per mezzo eli o rifici re­
golab ili d. L 'ossido d i ca rbonio e l'a ri a 
s i in co nt ra no sotto form a el i correnti o eli 
fili el i correnti: la combustione an·iene 
col va n taggio el i svi lu ppare una no te ,·ole 
q uan t ità el i calore, a um en ta ndo sens ib il­
mente il rend imento term ico della stufa . 

L ' in ,·olucro esterno D cJe,·e essere 
e rmeticamente ch iuso . I l t iraggio s i fa 
come ne ll e stu fe a combust ione le nta per 
m ezzo di un o rific io F che s i racco rda a 
un tubo eli tiraggio . I l ca rbone scende 
da B a grado a g rado procede la com­
bust io ne , la q ua le è regolata per mezzo 
de l ci ne ra io G: la co mbusti one cle ll ' os­

siclo el i carbon io si regola per gl i o rifiz i d . 
La campana B è ch iusa ermeticamente a lla s ua parte s upe­

ri o re da un cope rchi o b, che entra in un a docc ia I pie na eli 
.;abbia. K . 

PORTA AB ITI E A R ì\IAD I I G I EN I C I 

PER 

STABILL\! El\TI INDUSTR IALI. 

Og ni s tabil imento , anche el i med iocre im porta nza, poss iede 
uno spogl iatoio, pi ù o meno raziona le. Spesso s i uti lizzano 
dei semplici a ttaccapanni , o degli armad i vecchi che fini scono 
col d iventa re ricettacolo eli insett i e che p unto cooperano a 
mantenere gl i abit i in b uone condizioni . 

Se g li operai sono molto nume ros i s i r icorre a s istemi el i 
ganci mo lto solle ,·at i, mun it i eli fun icelle fissa b ili in basso con 
un lu cchetto, del quale la chi ave è te nu ta dall 'ope raio inte­
ressa to (fig. r ). In q ualche caso s i adoperano anche per so­
spendere g li abit i una s pecie el i secchio senza fondo , colla 
parte più stretta ri,·o lta ve rso l ' al to, e coll 'orlo de lla parte 
più larga p rov ,·isto di un cini el i a ttacco, a i q ua li s i appendo no 

g li ab it i. A nche q uesti segme nti con ici per a ppendere g li 
a biti , ve ngono sollevati molto in a lto e fi ssati con un a funi ­
cell a che dopo essere passata per le carrucole el i solle ,·amento , 
fin isce acl un lu cchetto . 

Q uesti s is temi sono in dubbiamente economici e prati ci : nei 
grand i canti eri , pa rticolarme nte là o \·e le insta llazion i non 
hanno car<~ttere di perma ne nza , è utile ri correre a questi 
mezz i che non im mobil izzano un capi tale consiclere ,·o le . 

In a ltri cas i in vece t: più esteti co, p iù s icu ro dai furti e pi ù 
pul ito , ricorre re a ,·eri armad i seriali; pa rt icolarmen te in que i 
cas i ne i q ual i l 'operaio all 'opificio si camb ia q uas i per inte ro 
non è possib il e ut il izza re i ganci che possono portare sola­
mente qu alche capo eli ,·est iario. 

Pe r togliere t utt i g li inco ll\·enie nt i è bene im piega re degli 
a rm ad i meta ll ici, fa cil me nte lavab ili, fac ilm ente t rattab ili con 
formalde ide o anche 
con ,-apori cl i zo lfo e 
eli una puli zia ben s i­
cura. 

La casa Lubiuns el i 
K attO\\"tz ne ha intro ­
do tto nel commercio 
de i t ip i che sono con­
cil iabili e che acconten­
ta no tutte le esigenze 
de ll ' ig ie ne, compresa 
qu ell a el i essere ben 
,·e nt i lati e ben aera bi li . 
A nche p el prezzo quest i 
a rm ad i meta llici non 
costano p iù de i com uni 
eli legno , mentre han no 
il \·antaggio el i una be n 
alt ra faci li tà di puli zia . 

Se non occorre pon ·i 
n eli ' interno una gra nde 
quantità eli abiti, ma se 
sono dest inat i a conte ne re solamente q ualche capo el i ves tia rio 
s i fa nn o a rm ad i molto più piccoli occupan ti un piccolissimo 
spazio e ben bene vent ilati. 

T ipi d i q uesto gene re , se no n erri amo, s i t rO\·ano collocati 
nell 'albe rgo popola re di Mila no, e a nch e praticame nte rispon­
dono assai bene a ll e esigenze che ques t i mob ili si Im­
pongono. 

TI ,·antaggio specia le el i q ues t i ,-est ia ri è s pecia lmente la 
assoluta pul ib il ità, e la possibile d iscreta vent il azione . K . 

GONGORSI, GONGRESSI, ESPOSIZIONI, RIUNIONI D'INDOLE TEGNIGA 

Saronno. - Concorso a l posto di Ingegnere dell'ufficio 
T ecn ico i\lun ici pa le . S ti pend io a nnuo L. 3000 (al lo rdo del­
l 'imposta el i ricch ezza mobile ), a ume ntabil e di un decimo nei 
primi t re sessenni el i sen· izio . La no mi na anà la d urata di 
un an no; la conferma sarà fa tta per a nn i t re, scorsi i quali, 
senza prea n ·iso el i tre mesi, s i ri terrà in p ian ta stab ile . 

Le do mande dovranno fa rs i pen ·enire a ll a Segrete ria ~lun i ­

c ipale non pi ù tard i de l r s Dicembre 1907. 

Buenos=llires. - Concorso per un ed ifi cio pe r la faco ltà 
eli Scienze esatte fis iche e natu ral i. A l progetto pre m iato 
pi as tre 10 .000 (L. 50.000) , oppure a \"Oiontà la direz io ne dei 
lavori. A i d ue progetti che segu irann o il p rim o, in ord in e d i 
,me r ito , p iastre ;;.ooo e p iast re 2.500. 

Scade nza ore 2 de l 30 g iug no 1908 . p resso la Segreteria 
del Min iste ro dei La,·ori Pubbli ci (Casa del Governo). Per 
ul teri ori sciari ment i , r ivolgers i a ll a Legazione dell 'A rgentin a 
in Roma. 

FASA:o<O DO}!EN ICO, ge1·ente. 
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È r iservata la p roprietà letterm·ia ed a-r tistica degli articoli 
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MEMORJE ORJGINALI 
LE C A S E A B ON M ER CA T O 

DI STUTTGARDA. 

(Contin uazione- Vedi numero rs). 

Per la costruzione di q uesto quarti ere si è scelto 
una località non troppo discosta dal centro della città, 
si tuata sul dolce decl ivio d 'una ridente collina esposta 
a mezzogiorno e contornata da p inete da ben tre lati, 
con un torrentello scorrente al fondo della piccola valle. 
Questa felicissima ubicazione, garanti sce un ottimo soleg­
g iamento a tutti i singoli elementi costituenti il pia-no-

Casi na n . 4 con a lloggi eli 3 s ta nze (Scala r : 2oo). 

Sezione trasversale. 

regolatore, nonchè per la presenza delle folte pinete, 
un 'aria pura e filtrata, come pure un 'attivo ricambio d i 
detta aria per tutto il quar tiere per la p resenza del 
torrentello. 

L' INGEGNERIA SANITARIA- Anno XVII. .. 

Come risulta da quanto abbiamo g ià precedentemente 
de tto e dalla g rafica ra2presentanj:e l' in tero piano rego­
latore, g li isolati e le vie non sono simmetrici , ma 
troviamo isolati di forma trapezoidale e d i forma ret­
tangolare, come pure esistono vie che s' in tersecano ad 
angolo retto mentre altre s' incontrano ad angoli acuti 
od ottusi a seconda del bisogno della viabili tà. È note­
vole la in te rruzione dell 'andamento monotono delle vie 
mediante larg-hi e p iazzette che qui e là sono ricavati . 

I singoli isolati non sono p unto massicci, e nella 
parte interna sono provvisti d i una vastissima zona 
scoper ta, occupata da numerosi g iardinetti , che però, 

Prospetto _geom etrico verso via. 
Casina n . 4 con alloggi di 3 s ta nze (Scala r : 200). 

come g ià si disse, non possono essere fabbricati . 
In g ran parte le case sono accoppiate a due a due; 

solo poche sono costituite d 'un elemento. Alcune hanno 
alloggi composti di sole due camere; altre di tre, tutte 
però sono cantinate ed hanno un sottotetto nel quale 
oltre ad essere ricavata qualche camera che può servire 
da abitazione, vi è sempre qualche g rande soffi tta adi­
bita a ripostig lio d i oggetti casaling hi. 

I piani terreni , sono tutti ria lzati dal livello stradale 
di circa s o centimetri , ottima di sposizione questa oltre 
che contro l 'umidità anche per imped ire le dispersioni 
di calorico, duran te la rig ida stagione invernale. 
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Ad ogni casa sono annesse verande coperte della cui 
utilità non esiste alcun dubbio, pe ~- poter stendere lingeria, 

per porre vasi, suppellettili e per il disimpegno dei 

servizi in genere. 

Casina n. 4 con alloggi di 3 stanze (Scala r : 200). 

Pianta del piano terreno. Pianta del primo piano. 
a Stanze di abitazione - b Veranda - c Cucina. 

Come ri sulta daÙe figure annesse, gl i alloggi sono 
per ogni singolo elemento di casa sempre distribuiti 

su due piani , cosicchè dato che 
qualche inquilino si trovi nella 
necessità eli aver una casa eli 
capacità maggiore . eli quelle 

normalmente date dall a società, 
è facile mettere a sua disposi­
zione qualche camera senza 
dover ncorrere ad opere mu-

rane. 

capacità, ed è provYista di una grande stufa di maiolica 
con camicia d 'aria che serve pel risca~clamento, con 
opportune bocche, dell' inti ero quartiehno . La cucina, 
provvista di fornello a gaz, di ordinario camino e di 
un comodo lava ndino in maiolica per le acque di 
lavag g io, è divisa in due comparti: uno pavimentato 
con ogni cura con piastrelle in cotto ben connesse, 
costituisre la cucina propriamente detta ed è an~h e 

illuminato da un 'ampia fin estra ; l'alt ro pavimentato in 
legno e ri cavato in un resti-ingimento della costru­
zione, rice,·e solo luce di luce ed è ad ibito per ripo­
stiglio di oggetti casalinghi e come dispensa per la 
conservazione dei viveri. 

Inutile allungars i sulla disposizione plani metrica _. d el 
primo piano inquantochè questa è perf~ttamente analoga 

a quella del piano terreno rialzato; sol tanto questo 
appartamento è sen ·ito da un solo ing resso che è messo 
in rapporto di retto colla gabbia della scala. 

I sotterranei sono divi si in due parti ben distinte 
che servono rispettivamente per ogni alloggio. 

Ad essi si accede d a un ingresso ri cavato so tto la 
scala dell 'edificio mediante una comoda e breve g radi­

nata immettente in un atrio 

. b 

che disimpegna le due parti 
dianzi descritte. Ciascheduna 
parte è composta di un depo­
sito combusti bile di una can­

tina propriamente detta per 
le derrate alimentari ed infine 
di una doccia e d i un vano 
che viene . adibito a 
cle ria. 

lava n-

Questo vantaggio è certa­
mente eli g rande importanza e 
dovrebbe essere tenuto in seria 

consideraz ione da tutti g li archi­
te tti-progetti sti , specialmente in 
considerazione che in questo 
genere di costruzioni economi­
che si usano sempre materiali 
speciali e per di più g li spes-

Pianta del sotterraneo l Pianta del sottotetto. 
a Stanze di abi tazione - b Veranda - c Cucina 

Un rapido sguardo alla 
pianta convmce subito che 
anche in questa parte dell 'ed i­
fi cio non fanno d ifetto e la 
luce e la ventilazione, poichè 
sono ricava te finestre in tutti 
i la ti della costmzione, re-e Depositi combust ibile - m Doccia - ?t Lm·anderia. 

sori dei muri interni sono sempre di dimensioni ridot­

tissime; quindi · n0n è: agevole cosa aprire porte o fare 

qualsiasi alùo lavoro ·nella massa muraria · senza che 
l ' insieme statico della costruzione abbia a soffrirne in 
g rado più ci ·n1el'\o sentito. 
; Nel . tipo .@i · casina· n. I trov iamo · al piano terreno 

due ing ressi, uno verso la strada e precisamente comu­

nicante colla verahcla, e l 'altro nella gabbia della scala 
con porta nella via intercapedine eli cui abbiamo già 
parla to. P~r la presenza ·eli q ues ti due ing ressi, l' archi­

tetto non ha creduto bene di occuparsi t1:oppo del 
disimpegno interno dei singol i Vd.n! tra loro. La cucina 
è in diretta . comunicazione con il piccolo atrio che 

serve pure la fatrina collocata ad uno degli angoli 

della casa. Delle d ue stanze adibite propriamente ad 
abitazione, una ha due finestre, ·è di relativamente grande 

Prospetto geometrico ,·erso via. 
Casina n. 5 per alloggi di 2 e 3 stanze (Scala 1: 2oo). 
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d '1 a arantito un riscontro molto attivo. Il sotto-stan o cos "' . 
t .tl1.1sce j)Ure un alloo·o·io indipendente da quell i tetto cos l "'"' 

Casina n. 5 con alloggi di 2 e 3 stanze . 
Sezione trasversale (Scala 1 : 2oo). 

dei piani inferiori e . per quanto rig uarda la di stribu­

zione esso è a questi del tutto analogo. 
Le camere pu r avendo una cubatura inferiore a quelle 

Casina n. 5 con alloggi eli 2 e 3 stanze (Scala r: 200). 

z. 

t. . z· 

Pianta del piano terreno. l Pianta del primo piano. 
Z Camere- KCucina - A Latrine · V Veranda. 

degli altri piani sono suffi cientemente amp1e e ne è 

accresciuta la cubatura dall a cos truzione di abbaini 
che, come ri sulta dall e sezioni, sporgono sino al filo 

del mu ro esterno. 
La parte posteriore della casa è sopra elevata sino 

al livello supe riore di eletti abbaini cosicchè le stanze 

quivi sono abbondantemente a rieggia te. 
Approfi ttando di eletto particolare costrutti vo, gli 

architet ti hanno creduto bene eli ridurre in questo piano 
l'ampiezza della cucina ri cavando una stanza di pitl che 
viene adibita pe r usuale abitazione. Le casine n. 2 con­
tengono pure alloggi di due stanze, cucina ed ingresso. 
Questi a lloggi sono accoppiati a due a due e solo diffe­
riscono da quell i delle casine ti-po I per avere una linea 

planimetrica più regolare e per la mancanza di sporgenze. 
lnvero è a preferirsi il tipo precedentemente descritto 
perchè oltre ad avere un insieme pitl sim patico nell 'anel a­
mento generale della linea del proge tto , esso è anche pitl 
razionale poichè è ormai canone affermato in architet­
tura che ,meglio risponde ai bisogni ed ai servizi interni 
d' una casa una pianta che esternamente li segua anche 
con la linea generale planimetrica. 

Malgrado questa piccola menda che probabilmente 
trovò ragione nelle esigenze economiche della çostru­
zione, la disposizione e distribuzione interna è molto 
buona e pure abbonda luce ed una attiva aereazione. 

Le casine sono pure di tre piani e cioè, piano te r-

Cas ina assi metrica n. 5 con alloggi di 2 e 3 stanze. (Scalar: 2oo). 

Pianta del sotterraneo. 
H i\I agazzino combustibile 

KCantina . 

Pianta del sottotetto . 
Z Camere - K Anticamera 
A Latrina - VVeranda. 

reno rialzato , primo piano e piano del sottotetto che 
anche in questo tipo d i costruzione e mediante oppor­
tuni artifizi è reso in o ttime condizioni di abitabilità. 

Nel piano delle cantine, sono ri cavati locali pei servizi 
generali pei singol i alloggi in modo molto razionale. 

Esaminando le piante delle casine n. 3 , appare a 

Prospetto geometrico versq_ via. 
Casina d'angolo n. 6 con alloggi di 2 e 3 stanze (Scala 1: 2oo). 

prima vista una differenza alquanto notevole nella di spo­
sizione e nel numero degli ambienti. In queste g li 



302 
RIVISTA Dl INGEGNERIA SANITARIA 

alloggi sono costituiti di tre camere, cucina ed ing resso : 
g li architetti usufrui scono di un piccolo atrio che è in 
comunicazione col ripiano della scala pel disimpegno 
generale ddla casa. In esso immette pure la latrina 
che è sufficientemente ampia e ·provvista eli apertura 

comunicante direttamente coll 'estern6. 
Una stanza e precisamente quella d 'angolo è dotata 

di due ampie porte finestre che danno passagg!o ad un 

Casina d 'angolo n ._ 6 con a lloggi d i 2 e 3 s ta nze. (Scala 1 : 2oo) , 

Sezione t rasversale . 

lungo balcone di legno sul quale possono esser posti 
fiori che servono a dare una maggior proprietà all 'am­

biente della casa. 
Anche queste costruzioni sono a tre piani , uno dei 

quali , il sottotetto, come abbiamo già osservato nella 

Casina d 'angolo n. 6 con a lloggi di 2 e 3 s ta nze. (Scala I: 2oo). 

P ia nta del primo e secondo piano . 
Z Ca me re • A Latrina- K Cucin a - V Veranda. 

descrizione dei tipi precedenti , mediante mansarde ed 
al tri artifizi costruttivi , è reso in condizioni molto buone 
di abitabilità. Il sotterraneo serve pei servizi generali 

delle famigl ie ed è costituito di un ampio unico· canti­
none voltato , di viso da tramezze in piLI van! , .cosicchè 
pur restan'do uri insieme molto solido si è ottenlltO una 

notevole economia nella costruzione. 
Altro tipo di -casa pure di tre star-'e per qlloggio 

Casina d'angolo n. 6 con altoggi di 2 e 3 stanze. (Scala I: 2oo). 

~~~~~ = 

r-· -: 

•··· 

Pianta de l sottotetto 
Z Camere - K Riposti gli - A Latrine . 

ed a tre piani è quello n. 4, la quale differisce dalla pre­
cedentemente descritta per avere due avancorpi laterali 
al posto di uno centrale, disposizione costruttiva che per­
mise di disporre rispettivamente le gabbie delle scale nel 
centro delle ali e quindi utilizzare g li angoli della costru­
zione per ambienti abitati ordinariamente dalle fami glie. 

( Contùma ). BI NI. 

IL PIANO REGOLATORE DI AMPLIAMENTO 

DI PONTEDERA 

RELAZIONE 

DELL' UFFICIO TECNICO CO!VIUNALE 

( Continuaz ione - Vedi N um . precedenti ). 

Lo stesso tipo di fogna, ma con dimensioni di m. 0,90 

in la rghezza e di m. 1 , 20 in altezza, si adatta altresì 
per il primo tra tto del collettore che ha anch'esso una 
portata limita ta terminando sull'asse dell'ar teria centrale 

fino alla prima piazzetta elittica (fig . 2). 
N el tratto in termedio, e cioè fino al piazzale fer ro­

viario, per l' insufficienza della sez ione a cui darebbe 
luogo la limitata altezza disponibile, come scorgesi dal 
profil o, si rende invece ind ispensab ile l'adozione della 

forma circolare con diametro di m. 1 ,20 (fig. 3) . 
E per l'ultimo tratto di collettore c~perto, quello 

che allaccia altresì la -fogna circolare sottopassante l' ar · 
g ine ferroviario insieme con la fogna della costruita 
via d'accesso, e che deve smaltire il massimo deflusso 
di pioggia del bacino di scolo in esame, la forma più 
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opportuna è qudla di un'ovale schiacciata, avente l'asse 
or izzontale di m. 2 ,00 e di m. 1 , 34 quello verticale ; 
oltre un_a studiata e ben intesa modificazione nel fondo, 
al lo scopo di conservare invariata la velocità raggiunta 
dalle piccole portate nelle fogne immittenti (fi g. 4) . 

La scelta dei due ultimi tipi di fognatura è dovuta 
alla necessità eli lasciare fra l'estradosso d~lla volta e la 

F ig .- 2. 

Sezione de lle fogne secondarie . 
(Scala I : 30). 

superficie stradale un 
cuscinetto, se non di 
I metro, come vorreb­
be il Bentivegna ( r) , 
di almeno m. 0,40. 

U n tale spessore è ap­
pena sufficiente, non 
dirò a sottrarre le fo­
g ne alle oscillazioni 
del co rpo stradale, ma 
ad ammortirne g li urti 
che sarebbero a lungo 
andare, come giusta­
mente osserva il Bel-
grand,-causa precipua 
della di sgregazi o ne 
della muratura dei 

condo tti stessi. Com 'ebbesi occasione di rilevare nella 

relazione di progetto della via d 'accesso, le fog ne così 
costruite e particolarmente quelle di tipo ovoidale, oltre 
a rispondere alle condizion i di minima resistenza con­
seguono nella forma adottata una delle prime e precipue 
cause del pronto scolo delle acque. Le quali , scorrendo 

appunto riunite in una specie di condotto ri curvo, anzichè 
sopra una superficie piana, acquistano moto più celere, 
tant 1 · . . ~ c 1e ragg1ungendos1 sempre, anche con portate 
m!nune cll'sc et l ' tà . d . . . . , r e ve oc1 , s1 ren ono, se non lmpossl-
bd , certo b b' l' . d .. ' meno pro a 1 1 1 eposJtl e g li ingombri nel 

(l) Ing. Bent iveo-na Fog natura cittad-ina. U lri co H oepli , 
l\1il ano, rss9. "' ' 

f~1.1do.' Apposite esperi enze dimostrarono anzi che quanto 
Plll Sl va elevando il pelo dell 'acqua sul fondo della 
fogna, tanto più rapidamente cresce la yeJocità nella 
fogna stessa. 

Ora, per un noto principio d'idraulica, la portata di 
un condotto è sempre funzione della sezione fluida e 
della velocità; è data dalla formala 

Q= a v . 

La velocità, che è il primo elemento indispensabile 
per stabilirne le dimensioni , non può, per un collettore 
in progetto, determinarsi sperimentalmente; devesi ne­
cessa riamente ricorrere alle formale stabilite per il moto 
uniforme (r ) . E fra queste si prefe ri sce la form ala del 
Tadini , riconosciuta sotto la denominazione di « formala 
italiana >>, che nella -pratica sembra corrispondere meo-lio 
di quella, pure molto usata, di Darcy e Bazin , ,.,da l 
momento che è stata ado ttata nel calcolo eli fao-nature 
o b 

111 Ing hilterra ed in Francia, ed in Italia anche dall ' uf-
fi cio tecnico comunale eli T orino. 

La formala in parola è 

v= 11t v-;,T 
1n cui v indica la velocità media al r //, r il raggio 

idraulico che è il quoziente ~ della sezione fluente per 
c 

il contorno o perimetro bagnato, i la pendenza del 
fondo per metro, 11t un coeffi ciente numerico che , sul­
l' esempio di lavori analog hi eseguiti in Inghilterra fu 
assunto = so nel calcolo della fognatura di Torino, 
ma che nel caso nostro, sull 'esempio di Parig i, ed avuto 
riguar~o anche al g rado di purezza relati va delle acque 
scolanti nel fognane in esame, ed al g rado di leviga­
tezza altresì delle pareti in te rne del medesimo, le quali 
fino all ' imposta dell 'arco superiore vengono intonacate 
a cement_o lisciato con la mestola , può assumersi= 55 ( 2 ) . 

E sostltuendola nell 'altra formala suripor tata, abbiamo 

Q=a X ss V~ 

(r ) Si ri corre alle _forma le stabilite per il moto unifo rm e 
perchè , come l ' espéri enza insegna , i Auidi scorre nti ne i ca­
nali, quantunqu e e ffettiva mente scorrano sop ra pi a ni inclinati 
e le m olecole lo ro s ia no in apparenza di una m obilita per~ 
fetta , a causa di alcune resistenze eq uili b rant i la forza acce­
lera trice della g ravità e dovute no n tanto a ll a coesione e Yi ­
scosità delle molecole liquide fra loro quanto e più a ll 'ade­
re nza o attrito di esse col fondo e con le pa reti dell 'alveo e 
de l rec ipi ente che le conti ene, a nzich è acq ui stare, al pari 
d egli a ltri corpi , un moto unifo rm e me nte accele rato, ass u­
m ono un m ovi mento un iforme, senza dare, ben inteso, al­
l' aggetti vo il s igni fi cato assolutamente rigoroso che ha in 
meccani ca . Recenti esperi enze hann o posto in rilie vo come 
nei cana li di fognatura la pende nza del pelo d ' acq ua non 
sarebbe parallela a quella de l fondo, ciò che fa rebbe supporre 
l'es istenza di un m oto pe rman ente. 

(2) Si re nde cosi il coefficiente stesso variabil e , in li mitata 
misura, con la natura de ll e pareti , a s imig li anza de lla fo rmula 
D a rcy e Bazin , resa a pplicabil e, com 'è noto , dagli autori a 
cmqu e casi distinti a seconda de ll a d iversa scabrosità de ll e 
pareti e della maggio re o minore inte ns ità d i attrito prodotto . 
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in cui Q = alla portata o potenzialità di scarico espressa 
in m 3 e che devesi appunto determinare, a = all'area 
occupata dall'acqua fluente nel collettore quasi colmo, 
e che nella forma adottata pel medes:mo nel tratto infe­
riore, e col pelo d 'acqua supposto a m. o, I 5 sotto 

l'intradosso, corrisponde a m. 2,oo, mentre il rispettivo 

perimetro bagnato è di m. 4,00 

a 2 
r=-=-= 0,50 

c 4 
i · o,ooi al metro 

e nella quale sostituendo i valori noti S I ottiene 

Q= 2 x 55 v 0,55 x O,OOI 

Q . 2 x I ,23 = 2,460. 

La potenzialità di sca rico dell 'adottato collettore è 
adunque più che sufficien te per il deflusso del volume 
d 'acqua che si avrebbe da smaltire, secondo il calcolo 
superiormente fatto, quando si ripeta la massima pioggia 

111 questi ultimi an ni constatata . 

Fig. 4· 
Sezione de l collettore princ ipale . 

Altrettanto si verifica per la sezwne di forma Circo­
lare del diametro d i m. I ,2o, sostituendo nella stessa 

formola corrispondenti valori 

Si ha infatti 

a = m.2 I,o6 

c=- m. 2,94 

a 
r =- = 0,36 

c 

Q = I,o6 x 55 v 0 ,36 x O,OOI 
Q = T,o6 X I ,04 
Q= m.'1 I,Ioo. 

Ma all'ultimo tratto "del collettore coperto, ed a cu i 
si riferisce il primo calcolo, sopra istituito, fa seguito un 
tronco di çanale a cielo scoperto (fig. 5), scavato nel 

terreno, che serve a: raccorda re la nuova fognatura -col 
corso inferiore del Fosso Vecchio destinato, almeno per 

ora, e come fu già avvertito , a rimanere invariato. Tale 
raccordo, che svi luppa in lung hezza m. 40, è a sezione 
trapezi ca con o, 20 di franco , in cui la linea di massima 
piena delimita un'a rea per la sezione fluente di m\ 

2,30 x I,07 + 0,24 = m2 2,70 

a cui corrisponde un perimetro o contorno bagnato di m. 

2 x I ,40 + I,46 =m. 4,26. 

Il calcolo di esso si è fatto ass umendo la formola 
di Gang uill et e Kutter 

n 
+ O,OOI55 

l 
V =-------------------- X VRi 

l o,ooi55) n 
+ \23 + i V R 

che è la pitl adatta ed indicata per canaliad alveo 
sistemato. 

Sostituendo alle incognite i valori corrispondenti ed as­

sumendo n, coefficiente di asperità = 0,025, 
S I ha 

23 + o , ~25 + o:,::;5 
v = -------------· x 

( 
O,OOI 55 ) 0,025 + 2 3 + __ _::__:_ 

o,ooi Vo,63 4 

X Vo,634 X o,ooi 
da cui 

v = m. 0 ,9 2 
e 

Dal che si deduce che anche il canale 
scoperto ha una capacità di deflusso teori­

camente esuberante al bisogno. 
E qui torna opportuno osservare come 

nel calcolo di una fognatura , e più special­

mente di un collettore di sca ri co, non si possono trascu­
ra re i rigurgiti parziali cui danno luogo le immissioni 
delle fogne secondarie, g li accumulamenti d 'aria e le 
resistenze d'attrito derivanti dai gomiti e cambiamenti 
di direz ione pei -necessari raccord i. E quindi , sia pure 

per eccesso di prudenza, per mettersi , cioè, in condi­
zioni sempre peggiori delle reali, è necessa rio conser­
va re le sez ioni adottate. 

Bisogna poi tener presente la somma importanza che 
in una rete di fognatura ha la potenzialità di scari co del 
collettore e considerare altresì che i lavori sotterranei, 
soggett i per loro natura a difficil e esecuzione e so rve­
g lianza, non ri escono mai in pratica perfettamente rifi­

niti quali teoricamente si suppongono. Ed inoltre che 
il coefficiente d'assorbimento assunto nel calcolo = o,6o 
ri sulterebbe ce rto defi ciente in caso di una pioggia al­
trettanto intensa quanto quella considerata che soprag­
g iungesse dopo altra e trovasse il terreno g ià inzup-
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pato e l'aria satura di umidità. lVIa ciò nonos tante c1 
sentiamo abbastanza tranqu illi circa la potenziali tà a ttri­

buita al collettore, perchè il risultato ottenu to con la 
fo rmola italiana corri sponde perfet taÌ11ente all e norme 
e regole date dall ' ing. Valentini , il quale insegna che 
nei piccoli bacin i, soggetti al nostro clima, la portata 
massima possa arrivare a 3m3 per Km.2 a I 11

, ed a lla 

regola dell 'ing. Viappiani , 
pe r il quale la Q devesi 

calcolato nella tabella riportata a pag. 40 dell ' indicata 
opera, per le pareti liscie (tavole , ma ttoni, pietra da 
taglio) 111 corrispondenza di R = 0,50, si ottiene 

V= 7 I \1 0,50 X O,OO I I , 5s 
e 

Q=a v =2 X I,58=m'1 3,I6 .. 

comunemente valutare da -- · --- ·-- --~--- ---··--- --- - ··-- -----··-·· 

per ~----~-- - - -- --~·~- - -- -""!!:---~~~~.!::''.!..'._;:c.:·::: ':'::... _ __ _ _ _ _ _ _ _ 
20 a 30 litri a I 11 

og ni ettaro ( I) . · -~ ' 

Anche appl icando alle 
sezioni sopra de terminate 
le a ltre formole in uso, 
q ues te ci danno una por­
tata maggiore. 

Assumendo infatti la 
vecchia formola 

Ri B 
--=a + -

v2 R 
di Darcy e Bazin, da altri 

' " 

preferita col coeffic iente 
stabilito per le pa reti 

poco li sci e (tavole g reggi e 

Sezio ne de l nuovo canale d i scolo scoperto pe r il raccordo del colle ttore principale 
col fosso vecch io (Scala 1 : 30). 

e muratura regola re), ridotta al tipo d ell a formola italiana 

v=x VRi 
col fare 

x = -----:-:=====:c= 
a/ B 
r a + -R 

ed osser va ndo che nell'apposita tabella data a pag. 33 

dal Viappiani ad R = ::.__ = _:___ = 0,50 corrisponde , 
c 4 

per la seconda categori a, il coefficiente 67 ,90, e fatte 
le debite sostituzioni , abbiamo 

v = 67,90 V 0,50 X O,OOI = I ,5I 
e 

Q= a v = 2 X I ,51 = ma 3,02. 

Ed applicando ancora la nuova fo rmola del Bazin ad 
un sofo coefficiente 

V Ri 
-v-- = o ,OII5 

che può ridursi anch' essa alla form ola tipo 

v=x VRi 
facendo 

X= 87 

I + y 
VR 

e sosti tuendo in essa noti valori ed il coefficiente 

(r) Ing. Carlo Viappiani , Trattato diidraulicapmtica, Ul ri co 
Hoepli , Mi lano, 1903 . 

Identi ca portata Cl d à pure la formola del Kutter : 

Ioo V R V -R. 
V = Z 

m + VR 

col coefficiente di scabrezza = 0,2 5 della quarta cate­
goria (tavole greggie, muratura assa i regolare) 

v = 72,40 V 0 ,50 X o,oo r = I ,59 
e 

Q= 2 x I ,59 = m 3 3, I 8. 

Secondo questi ultimi ri sultamenti si avrebbe ad unque 

confermata nel collettore progettato una esuberanza di 
portata e di capacità. 

Ma tale esuberanza di portata e di c:;apacità è resa 
indispensabi le per raggiungere quella conveniente ed 
opportuna proporzione che deve sempre sussiste re fra 
la capaci tà d 'una rete di fog natura, la sua potenzialità 
di scarico e la superficie scolante, se vuolsi che il coef­
ficiente di ritardo introdotto nella formola per la deter­
minazione dell 'afflu sso massimo a I 11 si mantenga sempre 
basso e permanente, od in altre parole che il collettore 
sia sufficiente ad un pronto e completo scarico, anche 
con pioggie d 'intensità oraria minore, ma di durata 
sensibilmente maggiore di quella considerata . 

Com'è indubi tato che nei ··fiumi la maggior capaci tà 

degli alvei esercita un 'azione moderatrice delle p iene, è 
altrettanto evidente che la capacità di una rete di fo­
g natu ra influisce grandemente sulla potenzialità di sca­
rico dei collettori; e quanto n1agg iore è l' invasamento 

dell 'acqua nei condotti e, nel caso nostro speciale, anche 
nelle fosse campereccie, il ritardo è più prolungato. 
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Con un invasamento d 'acqua insuffic iente il rita rdo 
non potrebbe in real tà verificarsi che in un primo pe­

riodo della pioggia, cioè fin o al momento 111 cm 1 con­

d otti di fogna tura colle relati ve appendici dei pozzetti 

s trad ali e delle condutture d omesti che sieno colmi. In 

fa tti , cessa ta la fase, che si dirà così , di ri empimento, 

l'afflu sso della pioggia che continua con intensità pa ri 
a quella iniziale, e che corri sponde a 

a S _!:__ 
o t" 

dovrebbe essere eguale a l deflusso, a Q potenzialità di 

scarico d el collettore al suo termine. Se ciò non ha 

luogo, lo scarico non avviene completo e l' eccesso di 

acqua meteori ca in confronto del d eflu sso del colletto re 

ri g urg ita, dando luogò ad allagamenti parziali nei punti 

più d epressi ed anche in sede stradale ; e la fogna tura 
entra in pressione. 

Ad ev itare un tale pe ricolo che, come si è g ià su­
periormente accennato, potrebbe avere dan'nose conse­

g uenze, concorrono in parte le sezioni , un po ' più am pie 

d el necessario, assegnate ai progettati condotti d i fogna­

tura, compreso il collettore di scarico, il quale d ovrebbe, 

in ·certe evenienze, funziona re altresì da scaricatore sus­

sidiario del vecchio fognone della via Provinciale Pisana, 

dimostratosi , in di verse occasioni , insufficiente pei mas­

simi deflussi dell 'esistente fognatura. A quest' intento ven­

nero anzi iniziate opportune trattative coll 'ufficio dei 

Fiumi e F ossi per un possibile abbassamento d el fondo 

d el Fosso Vecchio, nel tronco a valle d ella zona com­

presa nel piano regolatore; e se queste sortiranno, come 

sperasi, un buon esito si po trà, all 'atto della esecuzione, 

aum~ntare a lquanto la pendenza d el nuovo collettore, 
onde acqui sti così una maggiore potenzialità di scari co, 

tale da fare sempre fronte acl ogni peg g iore evenienza . 

L 'unico canale della nuova fogna tura che andrà più 

volte in p ressione perchè insuffi ciente, a sez ione sempl i­

cemente colma, a smaltire il deflusso delle massime pre­

cipitazioni è quello so ttopassante l'arg ine ferroviario che, 

p rolungato in progetto eli oltre 30 metri , rag g iungerà a 
lavoro completo la lung hezza eli m. I oo in complesso. 

Si è g ià ril evato superi ormente come questo condotto 
d ebba provvedere al pronto smaltimento d elle acque me­

teori che provenienti da una superficie scolante di 55 et­

tari colti va ti e riuniti , a cui corrisponde, secondo l'ad ot­

tata formola del Biirkli , un coeffi ciente eli rita rdo eli poco 
di fferente d a O,J 7. 

Sos tituendo quind i nell a form ola 

!t 
Qm = ao Yo S -­

t" 

alle lettere i valori co rri spondenti agli elementi eli pro­

getto, si otti ene il deflu sso massi mo d i scarico eli cui 
dovrebbe essere capace il canale s tesso, in 

O o,oso . 
-.m= o6o X 0,37 X ssoooo X ---= m 3 I ,6go. 

3600 

Invece la portata del canale s tesso co l pelo d 'acqua a 
m .· o, IS più basso clell ' intradosso e per cui · 

ri sulta di 

a= mz I ,o 6 

c = m2 2,94 
a 

1'= -

c 

I ,06 
--=0,36 
2 >94 

Q= a v= I ,o6 X 55 V 0 36 X o,oo r = m 3 I , roo . 

(Continua) . B. B ARB I. 
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TECNICO-Sf\N!Tf\RIE DEL GIORNO 

LA Q U ISTIONE DELLA DEP URAZIO N E 

DELLE ACQUE CLOACALI 

A LLA RIUNION E A NUA DELL'ASSOCIAZIO N E 

DEGLI IN GEGN~RI , ARCHITETTI 

E IGIENISTI MUN ICIPALI FRA CESI. 

Abbiamo atteso a dare un rapporto diffuso sulle 

discussioni avvenute alla riunione annuale degli inge­

g neri e degli ig ieni sti francesi , che fosse pubblicato il 
resoconto in estenso delle sedute : oggi alfine teniamo 

la promessa ri promettencloci eli ri assumere pei nostri 

lettori le discussioni più importanti avvenute a quella 
riunione eli tecnici valentissimi. 

La prima g rande discussione si svolse intorno alla 
depurazione biologica. L 'argomento va di ventando sempre 

più scottante : e in Francia le obbiezioni sollevate contro 

la depurazione biologica sono ogni g iorno più vive. 

R elatore pe r la questione era il Calmette, attorno al 
quale si vanno raccogliendo in Francia tutti i fautori 

della depurazione biologi.::a. N on ripetiamo i principii 

generali della depurazione : tutti o ramai li conoscono. Il 

metodo della depurazione biologica è oggi p rati ca­

mente risolto secondo due g randi schemi: il p rocedi­

mento di contatto (letti batte rici di contatto) e il pro­
cedimento percolato re (letti percolatori). Anche sulla 

mani era con cui i due metodi fun zionano, non insi­

stiamo: i nostri le ttori ne hanno sentito parlare molte 
volte e non ci ri peti amo. 

Ciò che merita teo ri camente di ri chiamare l'a tten­
zione è l'importanza dei vari fa tto ri che entrano in 

g iuoco nella depurazione. Calmette è d 'avviso che non 

solamente i fenomeni biologici meritano eli essere con­

siderati : se anche è vero che a i ge rmi ~)etta l'opera 

più importante nell :>. depurazione, non è meno vero 

che i fenomeni fi sici eli a ttrazi one tocca la loro az ione. 

Così p ure i fenomeni chimici entrano in g iuoco : così 
la fi ssazione d ell 'acido fosfori co è dovuta in pa rte all a 

fissazione d el fosfa to monocalcico da parte dell' humus. 

Così g li oss idi. eli ferro o d i manganese posseggono un 

ene rg ico potere assorbente per molte sostanze orga­

niche, e queste stesse sostanze sono sovratutto eviclen-
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temente t ra ttenute dai sali calciriati pri vi ce rto di germi. 
Però le azio ni el i fi ssazione sono limitate, e il feno­

me no chim ico stretto è pure limita to, e l'opera più impor­

tante, è Cal mette che pa rla, spetta pur sempre ai germi. 
V 'è chi ha negato ques to fatto e Bretschneicler ha 

dato una teo ri a, secondo la quale il funzionamento dei 

letti dov rebbe essere ritenuto puramente meccamco. 

Dunbar ha g ià risposto vittoriosamente a q uesta teoria, 

e Calmette vi aggiunse ii contri buto d i espe rienze per­

sonali. Se per un letto di d epurazione, si vede che dap­

principio vi ha fi ssazione degli elementi che vengono 

fi ltrati, successivamente la fi ssazione di venta molto più 

sca rsa. 
D ri cerzgovosky ha ripetuto la prova in altra maniera, 

comparando la quantità eli ma,teriali che vengono fis­

sa ti dai letti batterici in presenza od in assenza eli 

clo roformio . La fi ssazione è infi nitamente più energica 

senza cloroformio: segno non dubbio che la piti gran 

pa rte delle azioni trasformative spetta ai germi che 

si t rovano nei letti batter ici. 

Concluclenclo, dal punto eli vis ta teorico, rifuggendo 

le disq ui siz ioni inutili, Calmette crede possa accettarsi 

ogg i come provato che nell 'azione dei letti entrano in 

g iuoco coefficienti fisi ci e chimici , ma precipuamente 

coefficie nti biologici. 

Venendo ai q uesiti prati ci Calmette si sofferma an­

zitutto a questi : r 0 profondità dei letti eli contatto. Egli 

opi na che il meglio sia m. I a m. 1 ,20, calcolando la 

superfic ie eli I mq. per ogni mc. el i scorie che tratti 

l. 250 per og ni periodo eli contatto. Quindi in 24 ore per 

I mc. d evono epurarsi 3 vo lte 2 so l. (totale 7 s o 1.) 
con periodi così d ivisi: I ora eli riempimento, 2 ore 

eli contatto, I o ra eli svuo tamento, 4 ore eli ae raz ione. 

Ciò per una marcia regolare. ìella pratica però può 

sonaggiungere un g rande inconveniente : in taluni im­

pianti muniti eli apparecchi automatici durante le o re 

della notte le acq ue luride arri vano in piccola quantità. 

Succede che i sifoni non sono avvia ti ogni 2 ore, ma a 

periodi più lung hi e allora le scorie restano a lungo 

sommerse, sebbene non completamente. È questo un 

inconveniente g rave, poichè per la lunga immersione 

succede che i germi nitrifi canti fini scono col perdere 
eli vitalità e morire. 

Il fatto ha una g rande im portanza pra ti ca ed è sfu g­
g ita fi no acl ora ai tecnici. Esso dice che per potersi 

fidare d i un appa recchio automatico, bisogna che esso 

assicuri lo svuota mento del le tto ogni 2 ore nel modo 

più assolu to, anche se d opo ques to periodo il letto non 
è anco ra svuota to. 

Anche per questa ragione, a cose ved ute, Ca lmette 
ha fi n ito per dare le sue p referenze a l metodo perco­

latore. In questo metodo il fa tto s tesso della intermit­
te nza del ge tto delle acque luride, il modo eli fin e di­

stribuzione che le acq ue luride presentano sopra le scorie, 
fa nno sì che il periodo accenna to non si presenti mai, 

mentre pe r altro verso i risul ta ti oss iclati vi r isultano più 

che soddisfacenti. Non importa il s is tema, tutti i metodi 

prescelti possono essere buo ni in p ratica purchè di 

apparecch io semplice e ben costrutto. 
Calmette ha anche esposto alcune sue considerazioni 

sui vari tipi piti correnti di apparecchi percolatori (gene­
ralm ente eli nome e marca ing lese) : e noi che altre volte 
li abbiamo descritti non ci r ipeteremo. 

Con un buon letto percolato re si può calcola re el i d epu­

rare d a 1 o a I s .ooo mc. per ettare e per g io rno, il che 

corri sponde a IOO volte circa il rendimento dei mig lio ri 

campi di spanclimento. 
Ultimo punto eli inte resse pra tico è quello del cn­

terio che va adotta to nel considerare depurate queste 

acque. Secondo Calmette come criterio eli una buona 

depurazione d ebbono valere questi fatti: 
r 0 L 'a<!qua deve esse re abbastanza limpida per per­

mettere di leggere a t tra verso acl una pro vetta a fondo 

di vetro a Caccie parallele, il ti po eli caratte re tipogra­

fico « gailJarcle >> usando uno spessore d 'acqua eli 

m. o , rs . 
2° L 'acqua deve esse re inodora e imputrescibile 

anche dopo 6 giorni el i conse rvaz ione a 30° in fl acone 

chiuso a srnerig lio. 
3° Che non deve essere nociva in a lcun modo pei 

pesci. 
4 ° Che

1 
mescol;tta all 'acqua eli fiume che la deve 

ricevere, il ,suo contenuto batteri co a s oo m . dal luogo 
eli ve rsamento dell 'acqua, non sia sensibilmente piti ele­

vato che a 
1
monte eli questo punto. 

Questi se'condo Calmette i caratteri che si devono 
ri chiedere pe r considera re l'acqua come bene depura ta . 

Intono a ques to rapporto si è d iscusso assai, risol­

levando tutte le obbiezioni g ià no te, altre nuove aggiun­

g-endone, contro la depurazione biologica. 

Bezault i;1 specia l modo ha ril evato la lunga s~ri e 
eli inconve n,ienti che la depurazione biolog ica presenta. 

Anzitutto ha detto Beezault, la depurazione del metodo 

biologico è molto rela tiva. Così molti dei materi ali che 

inte resserebbe realmente eli depurare, vengono tra tte­

nuti dalle forze eli seclimentazione, dalle sbarre metal­

liche d'arresto, ecc., prima di arri vare a lle fosse set­

ti che, e per queste i materiali che veramente più inte­

resserebbe depurare rimangono non depurati . Ancora i 

sifoni percolato ri spesso non funzi onano come si dice 
debbono funziona re e ne deriva che si hanno degli a r­

res ti nel funzionamento delle fosse. Forse, è l'avviso eli 

Bezaul t, le fosse setti che bastano in molti casi almeno 

a depura re sufficientemente le acque, per poterl e po i 

immettere nei corsi supe rficiali . 

Calme tte ri battendo a Bezault comunica alcune os­

servazioni \1eramente nuove intorno alla esis tenza dei 

germi pa togeni nell e fosse setti che. La QUestione ha il 

suo valore, tanto piti che al rig ua rdo non esistono d elle 

prove sper imentali. I baci ll i tu bercolari sono avvolti da 

un in ,·olucro ceroso e g rasso , che li preserva molto 

bene contro le azion i d istruttri ci della p ut refaz ione. 
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A nche dopo un mese q ues ti ge rmi , conservati in fossa 

setti ca, erano pe rfetta mente vivi e · v irulenti . E si sa 

che sui campi d i esperimen to i bacilli tu bercola ri re­

stano viv i p iLI d i .6 mesi, q uando essi non sono esposti 

a lle insolaz io ni. C irca al bacillo t ifoso, esso resiste assai 

bene per 24 o re a ll 'azion€ delle fosse settiche. 

Durante la discussione Calmette ha anco ra ricorda to 

che valeva la spesa di tentare l' impiego della torba come 

parzia le riempi mèn to dei le tti bat teri ci. Che essa possa 

ave re il suo impiego q ui pa re logico d a quanto noi g ià 

da tempo conoscia mo intorno a ll 'azione d ella to rba come 

d eod ora nte. Calme tte ha fa tto q ualche p rova utilizza ndo 

d ei le tti d i sca rica nei q uali si e rano posti in piccoli 

s tra ti ( 5 cm .) due zone d i torba. L 'epuraz ione non 

pareva più perfe tta, però il rend imento era a lqu anto 

aumenta to . O lt re a lla comunicazione di Calme tte si è 

avuto un rapporto di H . Miche! sulla depu raz ione delle 

acq ue di fogna, rappo rto che d iffe ri sce sensibilmente d a 

quello di Cal mette. 
Miche! rileva g li inconvenienti d elle fosse se ttiche, 

inconvenienti sui quali non s i è fo rse s ino ad ora so f­

fermato a sufficienza l'a tte nzione. G li inconvenient i mag­

gio ri cons is to no nell ' ingente q uantità d i residuo che 

queste fosse da nno e che tini sce coll 'essere ingom­

bra nte, specialmente se s i vuole che le fosse fun zio nino 

be ne. Co n tutto ciò le fosse settiche devo no essere a 

ragione pre ferite a lle fosse di se m p li ce sedimen tazione, 

perchè esse iniziano la d isin tegrazione d elle molecole 

organiche com plesse delle acque luride, danno q uindi 

d ella fa ng hig lia senza odore e non fe rme ntescibi le e ne 

dànno in qua ntità mino re delle fosse di sed imentazio ne. 

È però indispensab ile che queste fosse settiche venga no 

li bera te m o!Ì:o di frequen te e periodicamente . 

Inoltre Miche! ha difeso ancora una volta la d epura­

zione collo spandimento . E g li ha rileYa to che si p uò 

bensì comprende re la p refere nza data in q ualche caso 

a ll a d epurazione bio logica, m a riti ene che q ua nd o è pos­

s ibile lo spandi mento agricolo deve ra pp resenta re a ncora 

il me todo da p referirsi. 

Co me s i vede l' acco rdo è ben lontano dall'essere 

raggiunto! K. 

U NUOVO APP A RECC HIO « COL ONI A >> 

PER L A DIS I N F E ZIONE A LLA FORM A L DEIDE . 

Abbia mo già in altri numeri fa tto parola dell 'estensione 

che vanno p rendendo le di s infezioni pubb liche p ri va te per 

mezzo dell a. fo rm aldeide, ed abbia mo an;)he descritto già 

ta luno d ei pi ù recenti .apparecchi ii1trodo tti d all e case 

costrutt rici, coll a prati ca d i q ueste dis in fez ioni. 

Oggi presenti amo la descri zione somma ri a di un altro d i 

tali ap parecchi. Colonia della casa L autenschlage r. L 'ap­

parecchio Colonia, costrutto su consig lio e d ie tro ispira­

zio ne d i Czaplewski , come si ved e d alla fi g ura, non di ve r­

s i fica sostanzi almente da u n appa recchi o d i inalazio ne. 

Presenta cioè un mantello di r ivest imen to H , un reci-

piente a cono tronco aperto In a lto per la base (K ) e 

continua in basso con un elemento a calotta sferica (K i) , 

con fi amma ad alcool (L ) che fo rnisce il calore per la 

produzione d el vapore, con un s istema prod uttore del 

getto (D D 
1

) , con un vaso G per il liq uido che deve essere 

vapo ri zzato, vaso che poggia sul sopporto T . Di nuovo 

è aggiunto il tubo (R R ) e il condensatore Co colla 

appeud ice P. 
La scatola K consta di due parti , d ella porzione su­

perio re g ià ri cordata K e d ella porzione inferiore K. E n­

tram be le scatole sono lega te tra d i loro per due tu b i 

r e rl' di versi p er lung hezza. r
1 

a rri va fi no a l fondo del 

recipiente K
1

. Il tu bo C ser ve pel riempi mento di acqua 

e per porre in sito il tu bo di sv iluppo del vapore. Il 
recip iente K K forma un 

recipiente a c ircola zione d i 

vapo re e rende possibi le in 

un b reve period o d i tem po 
la fo rmaz ione . violen ta di 

va pori. L 'acqua si pone in 

K; e s i riscalda fino aforma­

zione d i vapore . Il vapo re 

non p uò sviluppa rsi se no n 

pel tu bo r , mentre pel piLI 

g rosso tubo r l'acqua con­

densata torna in K
1

. 

Il s istema polverizza to re 

D D 
1 

è fi ssato a l tubo C 

d el recip iente d'acqua . Q ue­

sto sistema polve rizzatore 

cons ta di due part i, d el tu bo pel vapo re D e d el tu bo 

d i richia mo D 1
• L a fi gura di ce meglio di ogni d esc ri­

zione come vengono riunit i tra d i loro i due tu bi e q uali 

ra pporti recip roci essi presentino; e così pure la fi g ura 

dimostra nettamente come sia ternùna ta la loro estremità. 

Il getto del polveri zza to re è diretto ve rso l'alto . Tutti 

segmen ti di q uesto appara to p olveri zza tore sono bene 

staccabili perchè possono venire ripuliti . La disposizione 

data · a ll e due es tremi tà del polveri zzatore fa sì che s ia 

imposs ibil e si fo rmino dell e goccie g rosse a çagione d el­

l'arqua di condensazio ne che s i raccoglie attorno a l vapo­

rizza tore. In effet to s i ha un getto molto fin e e sottile, 

s imile vera mente ad una molecola come co i più deli cati 

apparecchi di polverizzazione. 

li recip iente contenente l'acqua ha la capacità d i 

3500 eme.; il r ecipiente p iLI p iccolo posto late ra lmente 

è capace I 200 eme. : in essi vengono posti 500 eme. d i 

fo rmalina e la r imanente porzione è riempita con acq ua. 

In ta le manie ra si ha un o svilu ppo di 4 g r. d i formal­

deide per ogni mc. di a mbiente. Il vapore d 'acq ua asp ira 

da l p iccolo recipiente la formalina d isciolta, la formal­

deide si sv iluppa ( in 8-10 minuti l'apparecchio è in p iena 

fun zione) e continua lo sv iluppo per 35-40 minu ti. 

L 'appa recchio a detta d ei costruttori è economico e 

r isponde mol to t·e ne a ll a sua fun zio ne. B. 

• 
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NOTE PI\A1T(fiE 

AP PARECCH IO FRIGO 

PER CON S ERVAZIONE DI :\1ATE RIALE SCIENTIFICO. 

L'uso delle piccole gh iacciaie non è sempre molto comodo 
nei laboratori , a cagione del grande consum o eli ghiaccio che 
esse domandano. Tanto più ciò diventa mal comodo e costoso 
nei paesi caldi , ove ancora oggi il procurars i ghiaccio non è 
sempre faci le e pratico . 

Per questo per la consen·azione el i piccol i materiali scien­
tifici - siero, sangue, orga ni , ecc . - su consig li o eli Morgen­

roth , la casa Lautenschl iiger 
propone un piccolo appa­
r ecch io si mil e assai all e sca­
tole da tempo adoperate nel 
trasporto dell 'acq ua per ana­
lisi batteriologiche e che può 
sosti tuire assai bene le ghiac­
ciaie. 

L'apparecchio «frigo» fun­
ziona a ghiaccio e sale, mi­
scela frigorifera che garan­
tisce in ogni caso una tem­
peran ira molto bassa . 

S i tratta el i un a scatola 
con uno spazio isolante A, e uno spazio d i raffreddamento C 
c~n· una superfic ie el i pav imento eli 770 cmq. ed una a ltezz~ 
cl1 20 .cm. La miscela frigorifìca è formata con pezzi el i ghiaccio 
grossi una noce, con aggiun ta del so "/o el i sale. 

L'isolamento che si ottiene è così perfet to che o-Ji aumenti 
termici e. stern i non s i r i· fl ettOJl O stilla "' temperatura interna 
della scatola. 

Soltanto nei primi giorni d 'uso dell a scatola si hanno al­
cuni sbalzi termici : successi\·amente la temperatura s i rende 
costante e non si corre pi ù alcun pericolo di scendere al el i 
sotto degli 8"-roo. · · 

L'apparecchio è assai comodo e può essere imi tato renclen­
dolo anche più economi co. K. 

BOTTIGLIE-TIPO PE R SOSTANZE TOSSICHE. 

L'idea el i fare un concorso per dei ti pi el i 
\'!Sclusi\·a mente destinate a dei veleni è 
JIIail. ' 

bottiglie-ti po 
venuta al Tl1e Daily 

· L'icl:a ha la sua ragione di essere nel fat to dei facili 
scan:'b 1. che a.\·vengono nelle farmacie e fu ori el i esse t ra le 
bottiglie comuni e quelle che contengono dei veleni . 

Perciò se si possono adoperare e fa r adoperare comune­
mente dei ti pi el i bottigli e ben diverse dalle comuni e eli 
fogg · l' · la spec1a ISSima, per quanto possa essere dis tratto chi 
queste. bottigl ie maneggia, non potrebbe essere faci le Io 
scambio anche inv0lontario. 
. Per queste belle ragioni il giornale inglese ha cred uto utile 

rn:olgers i agli inventori, e numerosissimi tra essi han ri sposto 
ali a?pello. Tanto più il concorso si presentava utile per i 
paes1 dove la farmac ia costituisce un esercizio li bero . 

Ecco n assunti in un a figura i tipi eli bott igli e che merita­
rono l' onore del premio : 

Il n.. I fo rma una bottiglia molto prat ica a coll i allu no-ati 
uno · · lt cl 1 , ' " ' . P lll a o e l altro. Per \·ersare il \·eleno contenuto nell e 
bottwhe occorre a]Jl.·ll·e t b' · · · sit" " . ' · en ram l I turacc1oh: donde la neces-

a el i un lungo atto riflessivo. La bottio-Ji a è proposta da 
\Vaocllancl el i Ha rro\\". "' 

Greeno\\"ay eli \ Var\\"i ck propone il n . 2 che si presenta a 

mo' c1 · b. · 1 un o Ice m vetro, con apertura nella parte inferiore 
Il cl?e .vuoi dire che per quanto irrifl essivo, chi adopera ] ~ 
bottigli a, ha tutto il tempo per riflettere a ciò che la bottio-Jia 
tanto ~ 1\·e rsa da ll 'ab ituale, deve contenere. In compenso "'poi 
l ~ bottig lia non può e~sere aperta senza una grande perdita 
eh tempo, anche perche 11 turacciolo è a vite. 

Il n . 3 ~ proposto da Freci-\Vest eli Birmingbam. 
Come SI \"ecle, non solamente è strana ]a forma generale 

della bottig lia, ma essa possiede ancora un part icolarissimo 
cli spos i~i vo, formato da _una lamina ori zzontale, che obbliga a 
tenere m un a sola posiz ione la bott iglia stessa, quando se 
ne vuole versare il contenuto. 

Il n. 4 poi non ha bisogno eli particolare esplicazioni o-uar­
clanclolo si comprende assai bene l' idea che ne ha s u~;erita 
la costruzione. 
~on diremo che queste bottigl ie possano avere larga appli­

cazwne: comunque, esse rappresentano dei tipi almeno curi osi 
di recipient i, come curi oso è il concorso che ne ha originato 
la costruzione. k. 

APPARECCH IO PER L' ACCENSIONE 

E L'ESTI NZIONE DEL GAZ A DISTANZA. 

Abbiamo già da to nella R ivista diversi ti pi eli apparecchi 
accenson del gaz: oggi ne descr iviamo uno recente che si fa 
az i~n.a re per mezzo eli un bottone, accendendo o spegnendo 
COSI Il gas , non diversamente eli 
quanto si fa per la luce elettrica. 

Questo apparecchio non neces­
sita che un solo fi lo elettrico; il 2 " 

è sostituito dalla stessa condotta 
del gas. Pel suo funzionamento 
occorrono 8 elementi Leclanché: 
in ta l mani era per più mesi si è 
certi del buon funzionamento ciel-
l 'accendi tore. • 
· L'energi a necessa ria è eli 9 volts 
e el i I ampère, anche se il becco 
eli accensione è molto lontano. 
· Ecco come fun ziona: l'elett ro­
magnete D (n . r) attira un a arma­

'· E 

2 

tura ~, che gira in T, e porta d ue talloncini a· dei quali 
uno nene a urtare contro una estremità· el i una specie el i 
~ncor~ c_c. A seconda dell 'estremi tà colpita, il pezzo B (che 
e costi tuito cl 1 un pezzo in rame) ru ota per l'estremo inferiore 
e determina cosi l'apertura o la chiusura del robi netto. Nello 
stesso tempo l'armatura fa corpo interamente coll 'elettrò­
magnete: un a parte che oltrepassa li evemente l'articolazione 7 
(n. 2) d iventa il prolungamento dei poli dell 'elettro magnete 
ed att ira a sua volta un piccolo pezzo eli fe rro dolce posto 
al disopra di essa. 

Questa armatura comanda un sistema el i trembte1w analogo 
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a quello de i campane lli ele ttri ci. La m olla el i richiamo è posta 
iù R e l' interruzione dell a corrente avviene in E: q ui si 
produce la scintilla eli accensione, a ll 'estremità eli un piccolo 
tubo V che conduce del gaz e forma quindi l'accendito re 
che cloHà dar fu oco al becco principale . 

In dipendenza eli una s peciale dispos izione dei pezzi Be C, 
quando s i cerca eli comprimere il bottone, questa fiamm ella 
a usili aria s i s pegne . 

Per spegnere il becco prin cipale s i comprime una seconda 
volta il bottone; il pezzo B fa rà un m ov imento a b il ancia in 
senso jnve rso , prO\·ocanclo la chiusura del robinetto, e in ta l 
caso il tremblezw non funziona. 

Nell 'apertura quindi s i sente il rumore specia le del trem­
bletw, nella chiusura no , e s i ha invece solo un colpo secco . 

Q uindi anche nei casi di scatto a vuoto o eli non accen­
sio ne s i è sempre certi d e ll a pos izione del robinetto . 

L ' utilità del botto ne e dell 'apparecchi o (in vendita presso 
P. Drapes, ru e de Rougemont, 7, Parig i) è ovvia: s i realizza 
così realmente tutta la comodità de ll a lu ce elettrica , impie­
gando invece il gaz assa i più econo mi co . 

DaYvero l 'apparecchio merita el i essere provato. K. 

AMPEROi\lETRO E VOL T A :\IETRO PER LA:\'!P ADE 

AD INCAr\DESCENZA. 

Per giudicare se la deficiente illuminazione delle comun i 
lampade a incandescenza dipende da una cattiva 
cos truzione de lla la mpada , o non piuttosto da 
una deficienza di potenzialità a i poli, o da un 
consumo eccess ivo dei fi lamenti che si presentano 
così ridotti assai el i sezione presentando un a re­
sistenza eccessiva a l passagg~o delle correnti, è 
stato introdotto un p iccolo apparecchio, assa i usato 
in Ing hilte rra che ri s ulta costituito da un vol­
tamentro , da un ampero metro provvisti eli un 
adatto attacco per la lampad ina e pel supporto 
dell a lampad in a. 

Come la fi g ura dim ostra assa i bene , l ' a ppa­
recchi o s i può ma neggiare con facilità. Si può 
collocare in quals iasi supporto eli lampada, ri le­
vando facilm ente la tensione e l ' inte ns ità de lla 
corrente , utilizza ta da ll a piccola lampada. In tal 
mani era senza bisogno di s uccess i\·e letture s i 
hanno tutti i dati che s i desiderano. K. 

1\ECENSIONI 

M. PAt:L L ÉVY - SAL\'ADOR : L'approvigionamento d'acqua della 
città di St-Etienue. - « La T ecnique sanitaire », sept . 

e t octobre 1907. 

L a città eli St-Etienne ha a ttua lmente una popo lazione di 
15o,ooo abitanti , m entre nel r8or no n ne aveva che rS,ooo. 
Nella regione circostante non \•i sono nè fiumi importanti, 
nè sorgei1ti ---' 5e si eccettua un piccolo torrentello « il Jurens » 
che l 'attraversa - ; le acq ue superficiali pene trano con fac i­
lità nel terreno penneabiliss imo e sboccano s ui versant i della 
vallata in dive rs i punti , poco nume rosi de l resto, m olto in­
quinati e eli portata variabilissima secondo le stagioni. Fino 
al r6o7 · la città e ra prov\·ecluta d ' acqua da pozzi alimentati 
per infiltraz ione delle pioggie ; in segu ito si costruì una fon ­
tana mantenuta viva d a sorgenti de ri vanti d all' infi ltrazione 
del Juret, affluente del Jurens. Già dal XVII secolo vi fioriva 
l ' industria delle armi' pe r la prop ri età speciale che s i attribuiva, 
a torto od a ragione, all e acq ue de l Jurens per la tempra 

de ll 'acciaio , e per fa r fronte ' a i sempre crescenti b isogni s i 
costituì uù acquedotto de ri \'ante dal dett'o torrente . ì\Ia le 
numerose officine scagli o nate lungo esso , pri\·a te d ' un tratto 
cl ' un a parte del le loro acque clo\·eva no ridu rre le o re eli la\·oro, 
e cr.eare dei serbatoi per .lavorare a periodi. Si decise allo ra 
ai sbarrare la valle col dopp io ·sco j)o eli dare alle officine 
l'acqua necessaria , e eli diminuire g li e ffetti ,di sast rosi de lle 
innondazioni. Si costruì pe rtanto un muro di 52 me tri d 'altezza 
da l fondo dell a va lle, eli roo metri el i lun g hezza, eli e ttari 
12,60 di .s uperficie, eli r ,62o,ooo m c. eli capaci tà. La presa si 
fa per mezzo d ' un tunne l aperto a 8 m . da l fondo , in cui 
sono posti 3 tu b i eli ghisa, due de i quali el i m. o,.+o eli elia­
metro servono all ' al imentaz ione della ci ttà, il te rzo eli m. o, 
216 serve ·per lo svuotam ento. In seguito pe r l ' a umento ra­
pidissimo de lla popolaz io ne s i cost ruì a ncora un secondo 
sbarra mento. I materi a li eli costru zione sono el i prima q ualità: 
consistono in b locchi eli g ranito cementat i con calce : tantochè 
dopo 40 anni s i trovano a ncora in perfetto stato eli conserva­
zione . Al presente , continu ando sempre l'aumento dell a po­
po lazi o ne , - s i calco la che sorpass i j rooo abitanti all :a nn o 
- si sta costruendo un acquedotto con derivazi one delle 
acq ue dal fiume Signon, acque che non serviranno che pei 
ser\'i zi pubblici ed a scopo industria le, essendo state d a una 
commissione d ichiarate imp roprie a ll 'alimentazio ne per la pre­
senza in esse del bacillus coli. La p resa si farà a i piedi di 
uno sbarramento eli venti metri d'altezza che permetterà d' im ma­
gazzi nare 3 ,3oo,ooo mc. d'acqua; la condotta avrà una lun ghezza 
eli 6o ch il o me tri e soppo rterà un a pressio ne eli 13-r5 atm os fere. 
Questa g rande quant ità d ' acqua sarà pure utilizza ta in parte 
per la creazione di forza motri ce, la quale trasportata e d ivisa 
serv irà a lla decent ra lizzazione delle g randi officin e urbane . 

O. GALVAGl\0. 

La presenza dt ma1tgauese ?telle acque di Arad. « Journal 
f. G asb. »,agosto 1907. 

Nelle acque eli Araci (U ng heria) il manganese es1ste in 
quantità ta lmente minime che le più minute anali si chimi che 
n on ne avevano ma i ril evato la presenza. Solo nel '903 esa­
minando i depositi lascia ti sui filtri s i trovarono in forti pro­
porzion i degli ossidi eli manganese . 

Si era . osservato che i tubi delle condutture erano ri coperti 
a lla parte superiore interna eli un d eposito fiocc hig in oso eli 
circa 3 centim. eli s pessore, mentre che a lla parte inferi ore 
ta le deposito no n era che eli ci rca I mill. 

Detti fi occhi \·enivano stacca ti e portati via da ll a corrente 
qua ndo e ra più forte, ed impa rti vano all ' acq ua un a tinta bruna. 
Constatata la presenza del manganese s i migliorò l 'aereazione 
dell 'acqua e s i compl etò il filtraggio con un filtro a pressione. 

Ora il servizio si compie ne l segue nte modo : 
De i pozzi di 22-30 centim. di diametro sono posti a 40 m. 

di pro fo ndità, ad una d istanza di circa roo m etri l ' uno dal­
l 'alt ro sopra una linea perpendi cola re alla presupposta cor­
ren te sotterranea. L 'acqua ne è tolta per mezzo di eiettori ad 
a ria compressa a tre atmos fere e mezzo. Necess ita I metro 
cubo e mezzo d ' a ri a per ogni metro cubo d ' acqua. 

In seguito l' acqua scola sui \·ecch i filtri (conservatisi solo 
perchè g ià esistevano) e passa in un serbatoio, 0\·e vi rima ne 
pe r circa 24 ore. 

Spinta da lle pompe passa ne l fi ltro a pressione, e eli là 
ne lle condutture . Dal '904, epoca in cui cominciò a funzionare 
tal e s istema , non fu necessaria a lcuna pulizia alle condutt ure. 

A.M. 

FASANO DOMENICO, ge?'ente . 
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